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DELLA     CITTA 

DI  AVEIA  NE  VESTINI 

ED  ALTRI  LVOGHI  DI  ANTICA  MEMORIA 

DISSERTAZIONE 
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VITO   MARIA   GIOVENAZZI 

Nella   ^uale   oltre   XXllL  ìfcrìzioni  anedàote  ,    che  Jt  riportano 

a  dljìefo  a  vengono    ìllujìrati  ,   e   corretti  molti  luoghi 

dì  fcrìttort ,   ed  altri  antichi  monumenti  . 


IN    ROMA    cId bcc Lxxnl. 

NELLA    STAMPERIA    DI    GIOVANNI    ZEMPEL. 

A  fpefe  di  Venanzio  Monaldini  Mercante  di  libri  al  Corfo. 
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On  ,  fi  non  potuéro  indagare ,  eo  ero  tardior  ;  fed  velo- 
cior  ideo ,  fi  quivero  :  non  mediocreis  enim  tenebrae  in  fil- 
va  ,  ubi  haec  captanda  ;  ncque  eo  ,  quo  pervenire  volu- 
mus  ,  femitae  tritae  ;  ncque  non  in  tramitibus  quaedara 
objeéla ,  quae  euntem  tetinere  poflent . 

Varrò  Lib.  iv.  de  L.  L. 


ut      e  H 1  ^  KI  S  S  1  M  0      S  I  G  %0  \ 

aVENANZlO  LVPACCHINI 

Frofi^ore  di  greche   lettere    nelV  Vniuerjìtà 

di  Aquila  • 


GIVSEPPE   ANTONIO   MONALDINL 


A  Difertazione^  Chiarijfìmo  Signor  D.  Venanzio, 
fo]^ra  la  Città  di  Aueja  né'VeJìini',  ed  altri  anti- 
chi luoghi  >  che  il  mio ,  e  uojlro  Signor  Abate  D.  Vito  Ma- 
ria Giouenazzi  cedendo  alTiftanze  di  due  fitoi  molto  confiden- 
ti con/enti-,  che  fi -pajfajfe  ntlle  mie  manit  affinchè  la  fiampaffi-, 
io  mejfala  già ,  ficcarne  vedete ,  in  ifiampa  la  pajfo  nelle  w- 
flre  ,  offerendocela  in  filmerò  atte  flato  delf  ofifiervanza ,  che  vi 
debbo t  e  di  quella  rara^  e  pregevole  amicizia-)  della  quale  la 
vofìra  buona  mercè  mi  onorate ,  V  opera  <,  come  vi  ho  accenna" 
to  t  fi  occupa  intorno  ad  una  città  di  codeflo  voflro  contado  , 
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e  ad  altre  antiche  popolazioni  t  parte  (felle  quali  T autore  ri' 
chiama  in  uita ,  che  fi  giacevano  innjolte  fin  qui  in  ohbliz^io' 
ne-,  e  di  ah  re  iUuftra  il  fito^  il  governo-,  le  "jicende -,  e  fiati 
diuerfi ,  Corn  egli  fia  riufcito  in  quefio  fuo  intraprendimentoy 
e  fé  abbia  ritrovato  a  ciò  vie  aperte-,  ed  appianate-,  ami  Jè 
abbia  ritrovato  pur  vie-,  cF egli  potejfe  battere -^  e  non  gh  fia 
bi fognato  penetrarvi  -,  e  aprir/e  le  da  fé  -,  e  ajficurarfi  prima 
di  ogni  altra  cofa  del  fiiolo  *,  Je  ha  portato  alcun  lume  alT an- 
tica geografia ,  fé  alla  lapidaria  -,  fé  alla  fioria  ->  fé  a  fatti 
lontanif/imi  di  trafporti  -,  e  fondazioni  di  Colonie  -,  fé  alle  o- 
fcuriffìme-,  e  intralciati (fìme  materie  agrarie  '-j  fé  le  fae  of- 
fervazioni  fieno  originali -,  fé  i  giudizj  intorno  a  molte  opi- 
nioni di  moderni  fcrittori  ben  fondati  -,  fé  Je  correzioni  de* 
tefti  degli  amichi ,  naturali ,  e  felici  ',  fé  diceffero  in  fomma 
qucfii  apertamente <i  e  chiaramente  quel  tanto-,  cVegli  inten- 
dendogli a  cenno  vi  ha  capito  -,  e  rilevato-,  non  ifia  a  me  il 
decìderlo  ^  ejfendo  quefia  provincia  tutta  voftra  -,  e  de'  voftri 
pari  )  a  quali  non  di  meno  mi  giova  fperare  -,  che  non  fia 
per  increfcere  -,  fé  mi  fon  lafciato  perfuadere  dalT intereffe  -, 
che  mi  corre  coir  opera  -,  e  dalla  filma ,  che  ho  pel  fio  auto- 
re-, a  fcriverne  qui  queflo  poco-,  e  dare  come  un  piccol finto 
di  capi  -,  che  fi  pojfano  9  volendo  giudicar  della  Dijfertazio" 
ne  -,  avere  in  mira  . 

Or  per  ritornare  donde  mi  fon  tolto-,  avendomi  -,  chi  mi 
die  la  Difiertazione ,  lafciato  in  arbitrio  di  di/porne  a  mio 
piacimento-,  io  ho  voluto  in  quefto  interpretare  la  mente  del 
Sig,  Giovenazzi  -,  e  dalle  mani  mie  pajfar  h  fua  opera  nel- 
le vofire-,  in  quelle  cioè  di  un  fio  amico  y  di  uno-,  ch'egli  fin- 
golarmente  apprezza  -,  e  con  vivi  fcntimenti  di  grata  rico- 
nofcenza  ricorda  gli  effetti  di  una  fincera  amicizia-,  che  fpe- 
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rimentò  con  tanto  fuo  foddhfacimento  nel  tempo  ,  che  fece 
foggioYno  nella  'vojìra  citta  , 

E  in  Dero  fé  io  ^oleffi-)  Signor  D.  Venanzio,  fpiegar- 
1)1  la  ftifna -,  ch^egli  di  Voi  fa  t  io  ììoI  potrei  così  di  leggie- 
ri .  ^tello  t  che  di  Voi  Jcriue  nella  Dijfertazione  ,  e  quello 
che  ne  fentìjfe  ,  e  giudicajfe  perciò  due  ,  e  più  lujìri  addie- 
tro  ,  allorché  la  compofe  -,  e  Voi  eravate  in  età  molto  ancor 
frefca  ,  lo  leggerete  in  ejfa  da  Voi  mede/imo  .  ^tello  poi  , 
che  a  Z'occ  ne  parla^Jì arci  per  dirli  t  che  potrebbe  axer  Jtm- 
hianza  di  troppo  efaggerato ,  legli  di  Voi  altrove  cost  favel- 
lajfe  ,  che  in  Roma  :  in  Roma  dico ,  dove  non  fitte  conofciu- 
to  e  pregiato  meno-,  che  nel  voftro  regno t  e  nella  patria  vo- 
(ìra  5  in  Roma  9  dove  avete  m.ai  fempre  dato  le  riprove  più 
/pecchiate  di  pronto ,  di  fpiritofo  ,  di  penetrante  ingegno ,  di 
capacità  di  mente  maravigliofa  non  di/giunta  da  acrimonia^ 
e  finezza  di  giudizio  9  di  tanto  valorofo  nelle  facoltà  natu- 
rali ^  di  tanto  profondo  nelle  più  aftrufe  parti  delle  matema- 
tiche t  di  poeta  leggiadro^  di  profator  facondo  ^  di  ver  fato -^  di 
dotto  come  in  altre  parti  del  vafio  regno  dell'  erudizione  , 
così  nella  cognizione  delle  lingue  dotte  t  molte  delle  quali  par- 
late-t  e  fcrivete  con  franchezza  -^  e  pojfefiot  che  incanta-,  quel- 
la in  ifpezicltàt  di  cui  avete  ora  coftì  con  invidia  di  moho 
maggiori  città  la  pubblica  levAone  ;  in  Roma  finalmente ,  do- 
ve niente  meno  fi  afpettava  a  vedere ,  che  talenti  di  codefta 
tempera  fi  fuggettajfcro  a  lavori  7  che  diciamo  di  fchiena  , 
e  fojftro  gran  co  fa  toleranti  di  lungo  di  [agio  j  e  pur  pazicn^ 
tijflrno ,  e  laboriofiffìmo  ctvete  mofirato  con  raro  efempio  an^ 
cor  di  ejfere ,  collazionando  pel  corfo  di  un  anno  intero ,  fcn- 
za  intermetter  mai  ne  per  noja ,  né  per  fiagione  ,  né  per 
nocumento -i  che  ne  ven'ijfe  alla  voftra  per  altro  robufta  natu- 
ra y 


ra ,  né  per  altro  incidente  •,  che  potere  dijloglieri^ene  ,  //  w 
jìro  ìanjQYQ ,  tutti  i  pregevoli  Codici  Vaticani ,  oltre  gli  al' 
tri  di  altre  Biblioteche  ,  dei  'vojìro  Celfo  , 

Ma  quando  'vedremo^  Gentilijfflmo  Signore  ,  finalmente 
in  luce  code  fio  Celfo  ?  piando  altre  non  men  belle ,  e  afpet- 
tate  produzioni  i^ojìreì  Se  've  ne  impedi fcono  l'edizione  altre 
occupazioni^  non  pojjo  altro -^  fé  non  dolermi  della  forte ->  che 
Duol  pur  fgnorcggiare ,  e  a-ver  fiia  parte  anche  fu  quefti  af- 
fari .  Se  la  di  ferite  Voi  ,  perchè  non  dì  fembra  di  auerle 
condotte  a  quel  grado  di  gufo ^  e  a  quell'idea  delf  ottimo  ^ 
che  ut  auete  formato ,  qit}  z^orrei  pur  ricordarvi  quel  manum 
de  tabula,  che  non  faremmo  al  certo  i  primi t  né  io  a  dirlo 
a  Vot-,  né  Voi  tra  wflri  pari  a  fentirlo  da  perfona^  qual  è 
''Ja  mia',  ma  non  pertanto  non  debbo -,  né  voglio^  abufando  di 
troppo  de  favori ,  e  della  confidenza ,  di  cui  mi  fiete  sì  libe- 
rale ,  darvi  fu  di  ciò  maggior  mole  fila  , 

Fi  ni /co  adunque  pregandovi  ad  accogliere  lietamente  que- 
jìa  qualuYique  fiefi  offèrta  mia-,  nella  quale  non  tanto  riguar- 
derete ciò  ,  che  vi  ha  di  mio  ,  quanta  /'  opera  ,  e  il  nome 
deir autor  fio  .  Vivete  felice . 


ROMA    a*  15.  del  MDCCLXXIIL 


AVVISO 

A      CHI     LEGGE. 

LA  DifTertazione  ,  che  qui  fi  preferita  a'  lettori  ,  fu 
compofla  coir  occafione  ,  che  fi  accenna  nel  prin- 
cìpio di   efia  .   Del  foggetto  poi  ,   e  delle  mate- 
rie 9  che  tratta  ,  ne  ha  parlato  T  editore  nella  dedicato- 
ria al  Sig.  Lupacchlni.  Qui  dunque  non  refla  a  dire  altro, 
fé  non  che  non  fi  badò,  mettendofi  mano  al  primo  foglio, 
a  difporre  a  luogo  a  luogo  i  titoletti  ,  che  ne  agevolafTe- 
ro  r  intelligenza ,  difìinguendo  i  diverfi  capi  di  materie  , 
e  fcemando  a*  lettori  la  noja  ,  che  naturalmente  porta  fe- 
ce un  difcorfo,  che  allo  fvantaggio,  che  ha,  di  eflfer  lun- 
go, aggiunge  l'altro  di  effere  intorno  a  cofe  poco  dilette- 
voli ,  anzi  più  prejQo  attratte  ,  feccative ,  e  malgraziofe  . 
Pur  non  dimeno  fi  è  procurato  riparare  a  quel  tale  difet- 
to cogli  opportuni  indici ,  che  fi  danno  nel  fine .  Nelle». 
XXIII.  ifcrizioni  aneddote,  che  fi  fono  riferite  a  diftefo , 
non  fi  è  notato  qualche  irregolarità  ,  che  vi  fufife  corfa  , 
avvifandone,  com'è  cofìume,  i  lettori  con  un /e,  o  altro 
fopraflegno  confimile  :  potendo  afìicurare  ,  che  quanto  a 
quefìa  parte  non  fi  è  mancato  di  diligenza  pur  in  un  me- 
nomo apice  j  al  contrario  che  è  avvenuto  nel  refto  della_, 
Difiertazione  ,  nella  quale ,  benché  fi  fieno  ufate  tutte  le 
pofìibili  attenzioni  ,    tanto  vi  fono  corfi  pochi    errori  ,   i 
quali  vengono  notati,  e  corretti  appreflb  al  II.  indice. 
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IMPRIMATVR, 

SI  videbitur  Reverendiffimo  Patri  Maglftro  Sacri  Pala- 
ti! Apoftolici . 

D.  ^ordanus  Patrìarch.  Antìoch.  Vìcefgerens  . 


IMVKIMATVK, 

Fr.  Thomas   Auguftinus  Ricchinius  Ordinis   Praedicato- 
rum  Sacri  Palatii  Apoftolici  Magifter, 
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DI  AVEIA  NE   VESTINI. 
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Ella  Torre  di  Amìterno ,  o  fia  del  Caftello  , 
che  oggidì  chiamano  dì  S.  Vittorino,  fu  fco- 
perta  nel  gennajo  del  MDGCLIX  una  mol- 
to rara,  e  bella  Ifcrizione,  che  io,  non  fod- 
disfacendomi  pienamente  di  una  copia,  che 
me  ne  venne  alle  mani  ,  andai  pochi  dì  appreffo  a  ve- 
der di  perfona,  per  cavarne  altra  più  efatta,  e  fedele,  co- 
me feci.  La  pietra,  fé  monta  qualche  cofa  il  faperlo  ,  è 
un  paralelìepipedo  fpianato,  per  quanto  fi  può  capire,  da 
tutte  le  fue  facce,  fenz' altra  orlatura,  ne  fregi  di  forte», 
alcuna  5  alto  piedi  parigini  2,  e  pollici  io  f  ,  largo  pie- 
de i  ,  e  pollici  1 1  1  -,  e  refta  fino  al  dì  d'  oggi  dall'afpet- 
to  d'oriente  della  Torre  fuddetta  tal  quale  da  principio  vi 
era  fiato  allogato  .  Se  non  che  perchè  fi  potefie  leggere  , 
fi  pensò  di  cavar  fuora  la  pietra  ,  che  le  pofava  accanto 
full'  iftefla  linea  orizzontale  :  efiendofi  oflervato  per  alcu- 
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ni  fegnì  di  fcrittura,  che  apparivano  dall'  incaftro ,  come 
r  Ifcrizione  reftava  appunto  da  quel  piano  ,  onde  i  due_j 
faffi  fi  combaciavano  infieme  j  e  riufcendo  di  qualche  mag- 
gior difpendio,  o  pericolo  per  la  fabbrica,  cavar  fuora  il 
faffo  fcritto  j  il  che  fatto  ,  V  Ifcrizione  ufcì  alla  luce  .  E 
benché  fi  trova/Te  a  giacer  capovoltai  nondimeno  e  fi  po- 
tè allora,  e  fi  può  tuttodì  leggere  tutta  intera,  e  comoda- 
mente da  chiccheffia .  Dice  così  ; 

C  SALLIO.C   F. 
OVIR  .  PROCVLo 

SPLENDIDISSIMO. 
VIRO  .  II  .  Q^Q^.  PATRONO  .  DE 
CVRIONVM.ET.POPVLI 
A  MIT.  SACERDOTI  .  ET.  PO>: 
TIFICI.  LANIVINORVM.I>; 
MVNI  .  PATRONO  .  DECVR  .  ET  .  POP 
AVEIAT  .  VESTINOR.  SVMMO  .  MA 
GISTRO  .  SEPTAQVIS  .  PATRONO 
PELTVINATIM  .  OB  .  PERPETVO  .  ET  .  SIm 
.  PLICISSIMO  .  EIVS  .  ERGA  .  SE .  AMORE 
PROVOGITI  .  PATRONO  .  DIGNISSIMO 
PAGANI. 

E'  pregevoliflìraa  >  come  ognun  vede  ,  quella  pietra  per 
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la  Geografia:  nominandoci  efTa  fola,  come  fa,  cinque  an- 
tichi popoli:  cioè  gli  Amiternini,  i  Lanuvini,  i  Peltuina- 
tì  5  e  fopra  tutto  gli  Avejati ,  e  '1  Pago,  oVico,  che  fof- 
fe  di  Settaque ,  fé  vale  a  dirlo  così  ,  ovvero  delle  Sette 
Acque  j  le  quali  due  ultime  Popolazioni  formano  propria- 
mente, fé  diritto  miriamo,  il  principal  fuo  merito,  come 
quelle,  che  reftano  appunto  da  effa  accurate,  e  quindi  al 
tempo  fteflb  illuftrate  ^'\  Se  non  che  dell'accertamento  del- 
la 

Del  Pago  ,   0  Vico  dì  Settaque  tiella  Sabina. , 

(i)    Dico  per  conto    della  Popolazione  dj  Settaque  ,  che  refla  in  primo 
luogo   adìcurata  .    Perchè    egli  è   vero  ,    che  Cicerone  ,  e  Dionifio  Ali- 
carnafleo  ci  hanno  lafciata  memoria  delle  Sette  Acque  nella  Sabina  accan- 
to al  fiume  Velino  :  'O-Ancr/of  J^s',  dice  quello  fecondo  al   libro  1.  delle 
Antichità  Romane,  7ns  iVcrwj  Ua^'é'iov  ...'^i-fla.^oLKOPicL  «^cccT/j^j  cLtt^-^^ìccl 
'ìtaP  Hcit.\M/iA.iKàv  ÌtHol  vJ^oLTdùy:   cioè  ,  vicino  ad  Ifla  è   Marruvio  ,  che  fi 
allontana  dalle  Sette  Acque  così  chiamate  quaranta  fladj  ;  e  Cicerone  al- 
la lettera  XV.  del  libro  IV.  ad  Atticum  :  Reatini  me  ad  fua'^ifxTTn   du- 
xerunt ,  ut  agerem  caujfam  centra  Interamnates ....  Vixi  cum  Axìo  ,    qui 
etiam  me  ad  Septem  Aquas  duxit ,  Con  tutto  ciò  ,  chi  adìcura  ,  che  ci 
parlafTero  non  già  del  luogo  femplicemente,  che  è  bagnato  da  que'  fet- 
te laghi ,  o  fonti ,  come  gli  ha  chiamato  Virgilio  ,  e  Floro  ,   che  lì  fca- 
ricano  nel  foprammentovato  Velino ,  ma  sì  bene  di   qualche  popolazione, 
che  ave/Te  avuto  da   quefte  ifteffe  Sette  Acque  il  fuo  nome?  E   piuttoflo 
chi  farà  attenta  rifleffione  fu'  citati  tefti ,   comprenderà  ,   s'  io  mal   non 
avvifo ,  che  fi  dovelTero ,  e  debbano  intendere  del  luogo  fenza  più,  che 
fu  in  molta   ftima ,  ed  opinione   preffo   gli   antichi  a  cagione  della  fuaj 
amenità  ,    e    fertilezza  .    Or  dicendofi    qui  Gajo  Salilo   principal  Mae- 
ftro,  o  Rettore  di  Settaque:  SVMMO  .  MAGISTRO  .SEPTAQVIS  ,  af- 
fai fi  rende  chiaro ,   che  quefto  Settaque  fo/Te  flato  luogo   di    abitazio- 
ne,  e  corpo  civile.  Illuflrata  oltre  a  ciò  rimane,  e  per  conto  del  nome, 
che  fi  diceva   così    fincopatamente  Septaquae  in  vece  di  Septem  Aquae  y 
e  per  conto  del  fito  :  che  trovandofi  da  quefli  contorni  ,  ne*  quali  efer- 
citò   C.  Salilo   le  altre   fue    magiflrature ,    le   Sette  Acque  del  Velino  , 
chi  non  entrerà  fubito  in  pendere ,  che  a  fomiglianza  di   altre  popola- 

A  2  zioni  > 


M   IV   K 

la' comunità,  che  in  ultimo  luogo  ho  nominata,  di  Setta- 
que  ,  non  ne  dobbiamo  fapere  tutto  il  grado  alla  noftra 
Ifcrizione  :  avendocela  molto  prima  di  efla  al  modo  iftef- 
fo  ,  e  con  altrettante  parole  mentovata  un'altra,  che  gli 
abitanti  del  Vico  di  Foruli ,  che  or  dicono  Civita  Tomaf 
fa  a  quello  ifteflo  Sallio  dedicarono,  e  che  è  riportata  dal 
MafTonio  nel  Dialogo  dell'  Origine  della  Città  dell'Aqui- 
la, 


zloni ,   che  involgono  nel  fignifìcato  de' lor  nomi   la  loro   fìtuazione ,  e 
dicendo  clii  fono  ,  dicono  ancor  dove  reftano  ,    fo/Te  flata   dalle  iflefTo 
fette  Acque  dinominata  ?   Inoltre  refta  illnftrata   per  conto  della   fua  po- 
lizia ,    e    qualità  di  governo:  e/Tendo  fiata,   come  abbiam   detto,    non 
più,  che  femplice  Pago,  o  Vico  ,  a' capì ,   o   rettori  de' quali  fi  dava  il 
titolo  ,  che  fi  dà  qui  a  Sallio  ,  di  Maeftri  ;  E  finalmente  per  conto  del- 
la fua   ampiezza  ,    e   fufficienza  :   avendola  governata   un   ingenuo   tanto 
illuftre,  e  famofo  ,  quanto  l' Ifcrizione  ci  fa  fapere,  che  flato  è  quello 
Sallio,   protettore  di  tanti,   e  così  chiari  Municipj  ,    e  Colonie,   e   prò- 
mofTo  ben  due   volte  all'  onore  della  Quinijuennalità  in  Amiterno  ,   co- 
me io  interpetro  ,  e  come  la  pietra  ci  dice,    non  già  colle  parole,  ma 
col  fatto  :    effendogli   quivi   fiata  dirizzata  j    che   però    non    iflimarono , 
che  fuffe  meflieri  indicare  altrimenti  nell' Ifcrizione  il  luogo,  dove  la_j 
fuddetta  fua  Magiftratura  efercitò  .    E  certo   a  fare  argomento  dal  folo 
carattere  di  Patrono,  che  Sallio  foftenne  di  tanti,  come  ho  accennato,  e 
tanto  nobili  Municipj,   e  Colonie,  e  di   tante   ancor  minute  Popolazio- 
ni f  carattere  ,   onde   non  s' inveflivano  ,    che    perfone   di   rango  diftin- 
lilllmo,  e  di  grandillìma  importanza  nella  Repubblica,  e  dall'altra  par- 
te olTervando ,  come  elfo  non  ifdegnò  di  efercitare  Magiftratura  in  Set- 
taque  ,   e    confentì ,   che   quefta  fua  carica  fofTe  alla  memoria  della  po- 
fterità  tramandata  nell'  Ifcrizione  j    è  forza  confe/Tare  ,   che  queflo  Set- 
taque  fu  un  Vico,   o  un  Pago,   egli  è  vero,ficcome  e  dall' Ifcrizione, 
e  dall'  intelligenza ,    che  dà  Feflo   a   quefta    voce  Maoftjler  ,   dir  dobbia- 
mo ,  che  flato  fia  ;   ma  che  al  tempo  flefi^o  di  ampiezza,   e    di    merito 
andalTe  con  qualche  Prefettura  ,  e  con  qualche  Colonia  ,  e  Municipio  di 
non  ofcurilfimo  nome  a  un  di  preffo  del  pari.  Ma  già,  come  abbiam  det- 
to ,  buona   pezza  addietro  ,  avea  ricordato  queft'  illeffo  Scttaque  ,  e  con 
altreitanie  parole,  l' Ifcrizione  de' Forukfi  ,   che  ora  efifte  nell'Aquila 
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la,  dal  Fabretti  a  carte  GDL.  delle  fue  Ifcrizlonì ,  e  dal 
Muratori  nel  Nuovo  Teforo  a  carte  MXCVIII. 

11  pregio  nuovo  adunque,  e  fingolare  del  noflro  mar- 
mo fi  è  ,  che  ci  parla  della  Città  di  Aveja  ne*  Veftini  : 
AVElATumì  VESTlNOKitm  .  Di  quella  Città  non  an- 
cora fi  eran  vedute  antiche  Ifcrizioni,  che  la  ricordafTero . 
Almeno  quella  credenza  è  regnata  univerfalmente  fino  in 
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deniro  il  Palazzo  del  Magiflrato ,  e  che  ftimo  bene  riprodurla  qui  per 
più  rifpetti  fulla  fede  del  fuo  originale.  Eccola: 

C.    S  A  L  L  I  O  .  C.  F. 
Q^VI    .    PROCVLO 

SACERDOTI . LANVVI 
--^  NORVM.INMVNI  .  PON 

Tirici  .  PATRONO  .  CIVI 
TATIS  .  AMITERNINORVM 
ITERVM  .  Q^CLSViMMO. 
MAGISTRO.SEPTAQ3nS. 
OB  .  MERITA  .  ET.  AMOREM 
ElVS  .  VICANI  .  FORVLANI 
PATRONO  .  BENE  .  MERENTi 
L.  D.  D.  D 

Da  qnefto  efemplare  fi  correggano  alcuni  sbagli,  che  fon  corfi  in  quel- 
lo del  Fabretti ,  e  del  Muratori  intorno  al  punteggiare  ,  e  torvi ,  che 
han  fatto,  o  itorpiarvi  di  qualche  parola.  Il  Muratori  di  foprappiù  ha 
fallato  nel  titolo:  In  Thom:i/fa  Villa,  agri  Aquilani:  quafi  che  rifvrizio- 
ne  o  fuflTe  ftata  in  alno  tempo  in  quella  Villa  ,  o  vi  fteflTe  al  prefente; 
che  l'uno,  e  l'altro  è  falfo  ;  e  o  io  mi  abbaglio  ,  o  polTo  avvanzare 
quell'  altra  parola  di  più  ,  che  né  tampoco  poterono  aver  mai  dedicata 

la 
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oggi  5  e  l'autorità  di  Tolomeo,  e  di  qualche  Martirologio, 
che  la  nominavano,  non  fo  come  non  è  ballata  all'Auto- 
re della  Difefa  per  la  Città  dell'Aquila,  che  non  ne  invol- 
gefTe  in  certe  fue  magre  dubbietà  l'efiflenza,  e  pretende!^ 
fé  corrotto  quello  nome  da  quell'altro  di  Aufina ,  Ma  di 
ciò,  e  dell'innocenza  di  quello  Scrittore  in  fatto  di  geo- 
grafia, e  di  antiquaria,  affai  ci  farà,  feguendo  qjefto  ra- 
gionamento, che  difcorrere.  Per  ora  ci  balli,  che  la  buo- 
na mercè  di  quello  marmo  non  abbiamo  più  motivo  di 
Ilare  tra  '1  sì,  e  '1  nò:  comechè  ,  a  dirla  fchietta,  ne  tam- 
poco lo  avevamo  prima ,  foltanto  che  fi  foffe  voluto  pro- 

cede- 


la  fuddetta  Ifcrizione  in  quel  Vico.  11  fatto  adunque  di  quefta  pietra.» 
pafla  così  ;  che  a'  tempi  del  MafTonio  fu  ritrovata  fra  le  mine  di  Ami" 
terno ,  e  di  Fondi  ,  come  ne  fa  fede  il  MafTonio  ftefTo  nel  luogo  fo- 
prallegato;  che  ne  fece  acquifto  1'  ifteflTo  Ma/Tonio,  e  fé  la  ])ortò  nell'A- 
quila, e  quivi  d'allora  in  poi  è  reftata  .  Che  poi,  come  ho  foggiunto, 
non  poteffero  averla  fituata  ,  e  dedicata  in  Foruli  ,  un  aflai  chiaro  indi- 
zio ce  ne  danno,  fecondo  me,  le  iìgle  dell'ultimo  verfo,  dove  fon  no- 
minati i  Decurioni,  che  in  Foruli  non  furon  mai,  né  Foruli  all'incon- 
tro era  Vico  di  tal  condizione  ,  che  fo/Te  flato  comprefo  fotto  la  giu- 
rifdizione  ,  e  dentro  Y  agro  di  Amiterno  .  Dovrebbono  dunque  ,  fé  Ia_> 
pietra  foffe  ftata  collocata  in  quel  Vico  ,  per  1'  ultimo  D  aver  fegnato 
r  V,  acciocché  fi  faceffe  Vica//crum  ;  o  quefta  parola  qui  averla  fcritta 
cXoypoi/u,jui.oLtas  >  come  in  una  Ifcrizione  a  carte  LXXXIl.  9.  del  Gru- 
tero  ;  ovvero  in  fine  fcolpito  V.  F.  ,  per  nominare  anco  la  Popolazio- 
ne,  come  in  altra  pre/To  il  MafFei  all'  Epiftola  111.  del  (no  Galli ae  Ati' 
tiquitates  :  L.  D.  D.  V.  M.  cioè  Minnodunenjìum  ;  e  così  fare  anco  qui 
Forulanorum.  Per  ultimo  correggafi  il  moderno  Autore  della  Difefa  per 
la  Città  dell'Aquila  ,  dove  Tcrive ,  che  quefta  Ifcrizione  fu  fatta  in  ono- 
re dell'  Imp.  Trajano  ,  confondendola  cosi  con  un'  altra  ,  che  pur  lij 
riporta  nel  fuo  Teforo  il  Muratori  alla  pagina  CCXXXIÌI.4. ,  e  di  nuo- 
vo alla  MXCVII.  8.,  il  Maffbnio  nel  Dialogo,  e  '1  drilli ,  che  fu  il  pri- 
mo a  pubblicarla  ,  negli  Annali  dell'Aquila  ;  ed  oltre  a  ciò  dicendola 
dedicata  a  Trajano  ,  quando  dovea  dire,  intendendo  di  quefta  feconda , 
al  fuo  fucceiTore,  e  figlio  per  adozione,  cioè  ad  Adriano, 
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cedere  in  quello  affire  colla  verità  innanzi  agli  ocelli ,  fen- 
za  impoflure,  né  ciurmerie  letterarie:  ficcome  per  le  co- 
fe ,  che  ad  illullrazione  di  quella  nobiliilìma  Popolazione 
ho  difpofto  di  venir  dicendo,  fi  renderà  manifefto. 

L'antico  nome  pertanto  di  quella  Città  nel  puro,  e 
pretto  latino  fu  Aveja^  che  ci  ha  confervato  la  Tavola  iti- 
neraria Peuttingerana:  ALBA  .  FRVSTEMAS  .  XVIIK 
AVEIA  .li.,  e  che  ci  conferma  or  di  nuovo  la  noflralfcri- 
zione  col  denominativo  Avejas ,  che  così  nafce  da  quel  pri- 
mitivo, come  da  Ravenna  •,  da  ArJea  <,  da  Interamna  fi  è 
fatto  Rauennas-,  Ardeas^  InUramnas .  Quello  fleflb  nome  ce 
lo  autenticano  altri  due  marmi  prelTo  il  Muratori  a  car- 
te MCXXXVI,  e  MDCXL,  dove  è  nominata  la  gente  Ave- 
ja:  AVEIVS  PROBVS ,  AVEIA  IVSTA  ,  AVEIA  SV- 
RA  5  e  quello  frammento  ,  che  fu  trovato  nella  terra  di 
S.  Demetrio:  vale  a  dire  dentro  l'antico  territorio  di  Aveja, 
come  a  fuo  luogo  fi  dirà  3  ma  ora  Ila  nel  Mufeo  Aquilano: 


jv^estinio 
Vtat 

nl^et-sibi 
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Dicevamo  ,  che  ce  lo  autenticano  :   perchè  ofìTervando  da 
una  parte  ,  che  quello  nome  gentilizio  fi  confronta  coo-^ 

quello 
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quello  della  Tavola  itineraria,  e  dall'altra,  che  fi  trova  in 
un  marmo  di  quella  contrada  a  ponente  de' Veflini,  cioè 
in  Caftel  vecchio,  come  impariamo  dal  Muratori,  e  in  al- 
tro ancora  di  quello  fteffo  Territorio,  cioè,  come  abbiamo 
detto,  in  S. Demetrio,  due  confeguenze  ci  fi  prefenteran- 
no  come  da  fé  alla  mente  :   I.  che  non  fi  debba  richiama- 
re in  dubbio  la  fincerità  della  lezione  della  Tavola  itine- 
raria ,  II.  che  quefìa  gente  o  abbia  dato  a  quefìa  Città , 
o  veramente  tolto  da  effa  il  fuo  nome.  Né  dee  farci  dif- 
ficoltà la  forma,  o  terminazione  di  effo  nome,  che  fareb- 
be r  iflefla  nel  gentilizio ,  e  nel  proprio  :    avendoci  altri 
efempj  dì  quella  fatta:  come  è  di  Lauinium^  e  Lauininsy 
Tarquinii',  QTcìrquimus'f  Viteììii-,  Vitellim--,  llium',  lìim.  Ma 
che  dico,  che  non  ci  dee  far  difficoltà?  Dirò  anzi,  che», 
quella  medefimezza  dee  vie  maggiormente  aflicurarcene  9 
e  fé  portiamo  quella  opinione,  confermarcela,  e  fé  ne  por- 
tiamo altra,  diilogliercene.  Perchè  egli  è  certo  negli  efem- 
pj,  che  pur  ora  ho  recati,  che  la  cofa  così  ila,  e  che  la 
gente  Tarquinia   fi  chiamò   così  dal   luogo  ,  onde  difcen- 
deva ,  o  più  veramente  onde  partì  per  paffarfcne  in   Ro- 
ma ,  come  ricaviamo  da  Dionifio  Alicarnafllo ,  e  la  Co- 
lonia Vitellia  fu  dinomìnata  dalla  gente  dell' ifleffo  nome, 
e  non  mica  per  l'ufato  flile  di  dare  alle  Colonie  il  nome 
del  deduttore,  che  non  entro  in  quello  (che  per  altro  ri- 
guardo al  punto,  del  quale  lliamo  trattando,  tornerebbe 
allo  lìeffo),  come  abbiamo  da  Suetonio.  E  di  Lavinio  per 
tacer  di  Varrone,  di  Livio,  di  Strabone,  e  fin  di  Virgi- 
lio lleflb,  ci  afiìcura  Servio,  che  lo  chiamarono  a  quello 
modo  a  Lavinia  uxore  Aeneae ,  Se  non  che,  per  dir  que- 
llo alla  sfuggita,  quanti  citano  le  collui  parole,  e  le  più 
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recenti  flampe  ancora,  che  fieno  a  mia  notizia  ,  gli  fanno 
dire  di  più  •,  che  tempo  innanzi  avea  avuto  detta  Città 
r  ifteflò   nome  da   Lavinio  fratello  del  Re  Latino  :   Hacc 
Chitas   trta   hahuit  nomina:  nam  primum  Lavinium  di&a 
eft  a  Lamnio  Latini  fratre .  NI  a  ben  ho  detto,  che  ce  lo 
fan  dire:   perchè  non  crederò  io  mai,  che  lo  diceffe  effo, 
e  che  contro  la  fua  parola  (che  che  Ila  della  verità  di  cf. 
fa  ,   che  non  entro  a  difcuterlo),  ma  che  contro  la  fua_^ 
parola  ci  defle  tre  diverfe  origini  di  nomi  sì  bene  ,  ma 
non  già  tre  nomi  diverfi.  Lauinum  dunque  fcriffe  Servio, 
e  Lavino-,  come  par,  che  lo  dica  chiaro  egli  fleflb,  quan- 
do foggiugne:  Ergo  Lavina  Jegendiim  e  fi  (  nel  II.  verfo  dei 
I.  dell'Eneide)  non  Lavinia:  quia  pojì  adventum  Acneae  La- 
ijinii  nomen  acccpit  :  &  aut  Lavimim  dehuit  dicere ,  Jìcut  di- 
xit  ,   aut  Laurentiim  .  Finalmente  d' Ilio  ci  attefìa  Varro- 
ne  fulla  fine  del  libro  VII.  de  L.  L  ,  che  da  eflb  ebbe  il  fuo 
nome  Illa  :  ut  IJium  ah  IIo^  &  Ilia  ab  Ilio .  Ilius  poi,  ed  llia 
oltre  airelTere  nome  gentilizio,  come  ricavo  da  qualche.^ 
ifcrizione  del  Muratori  (  effendo  molto  dubbie  per  quello 
capo  due  del  Grutero),  e  da  Macrobio  al  VI.  de' Saturna- 
li, che  cita  un  tal  Poeta  Ilio,  certo  col  fuo  gentilìzio,  co- 
me fa  quafi  che  di  tutti  gli  altri,  che  allega  in  quel  libro: 
IHiii  in  Theutrante '-,  è  ancora,  per  dirlo  in  gramatica,  ag- 
gettivo patrio  per  Ilienjis ,   come  cofìa  dal  Fata  lliorum^ 
che  ha  Plauto  nelle   Bacchidi ,   dal  Moenas  ilia-,  e  Tel/us 
ilia    di    Properzio  ,   e   per  altro  luogo  di  Varrone  fìeffo 
nel  foprallegato  libro  VII  j  la  qual  cofa ,  fé  ben  fi  riflet- 
te ,  aggiunge  un  pefo  grandifi^ìmo  a  quella  oflervazione  9 
che  diamo  facendo ,  e  dà  di  tutto  quello  affare  una  come 
ragione  analitica,  e  fondamentale.  Or  ciò  premeffo,  ci  fa- 
fi  rà 


rà  chi  abbia  difficoltà  a  penfar  rifteflb  di  Aveja',  ed  Az^cjmì 
Ma  abbiala  altri  ,  o  non  l'abbia  ,  io  certo  non  T  ho  ioj  e 
non  de' detti  due  nomi  folamente,  ma  ne  tampoco  di  altri, 
che  pofìTo  qui  citare:  come  è  di  Comìniiim -,  e  Cominins  y 
Ve  Ha  Ve  li  US-,  Pompeji  Pompcjns^  Veji  Vc/tts-,  e  Duroni  a-,  Va' 
tia-t  Varia-,  Milionia-t  ed  anco,  per  aggiunger  quelli.  Cappe- 
riat  ed  Egnatia.  E  certo  dire,  che  rincontrarli,  che  tan- 
ti nomi  di  Città  fanno  con  altrettanti  nomi  gentilizj ,  fia 
un  mero  cafo,  è  appunto  un  parlare  fecondo  me  a  cafo. 
E  dall' altra  parte,  quanto  abbiamo  detto  di  Lavinio,  e  di 
quell'altre  tre  Città,  non  è  mica  congettura,  ma  notizia 
fondata,  e  quando  ben  non  fuffe  tale,  bafta  che  come  tale 
ce  la  fpaccino  gli  antichi:  vai  quanto  dire,  che  non  è,  a 
fìarne  ad  elTì,  difforme  da' loro  coftumi ,  e  dall'indole  del- 
la lor  lingua.  Polliamo  poi,  come  ho  accennato,  mettere 
in  quefta  lifta  Cafperia-,  ed  Egnatia:  perchè  febbene  in  SU" 
lio  Italico  il  nome  di  quella  prima  Citta  non  fi  legge  fcrit- 
to  altrimenti  a  quello  modo,  ma  Ca/perula)  contuttociò  io 
tengo,  e  l'ha  tenuto  prima  di  me  Niccolò  Heinflo,  che  fia 
da  emendare  quefta  lezione,  non  foloco'tefti  di  Virgilio, 
che  hanno  Ca/perìa  (e  fappiamo,  quanto  Silio  fi  fla  ajutato 
con  Virgilio,  e  come  le  Città  da  quefti  nominate  fia  venu- 
to ftudiofamente,  ne  fenza  taccia  ancor  di  affettazione  in- 
ferendo nel  fuo  Catalogo),  ma,  ammettendo  quefta  Teoria 
qui  ,  anche  dal  gentilizio  Cafperim  ,  che  ugualmente  e 
la  lezione  de' tefti  di  Virgilio  conferma,  e  l'altra  di  quei 
di  Silio  ripruova.  Quanto  poi  ^à  Egnatia-,  il  Voflìo  fopra 
Mela  fta  per  Gnati'a -,  e  allega  in  fuo  favore  Orazio,  e  i 
codici  del  fuddetto  Mela,  e  di  Tolomeo.  Ma  quanto  ad 
Orazio ,  era  da  olTervare  (  il  che  non  ha  fatto  il  Volilo  ) , 

che 
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che  adopera  egli  in  que'  fuoi  fèrmoni  uerha  inornata  ,  & 
ttominantia  ,  che  gli  toglieva  come  in  prefìito  dal  volgar 
popolo.  Quanto  poi  a' codici  di  Tolomeo,  e  di  Mela,  chi 
afficura,  che  non  gli  abbiano  ridotti  in  quefìa  parte  dell'or- 
tografìa air  ufo,  e  pronunziazlone  de'lor  tempi  i  copifìi? 
Egli  è  certo  poi,  che  leggendo  in  altri  Autori,  ed  in  al- 
tri tefìi  Egnatia ,  ed  Agcr  Ignatiniis ,  non  fapremmo  dar 
mai  ragione,  perchè  avefTero  aggiunta  una  fillaba  di  più 
a  quefto  nome  .  Ben  poi  la  fapremmo  dare  fpeditamente 
(  come  vedremo  nel  decorfo  di  quella  Diflèrtazione  )  del 
perchè  ne' tefìi,  che  cita  il  Vcflìo,  l'han  tolta.  Al  che,  co- 
me dico ,  polliamo  ora  aggiungere  quefìa  nuova  ragione 
del  rifcontrarfi,  che  fa,  la  nofìra  lezione  col  gentilizio £^;7^- 
tius ,  che  ha  Cicerone ,  Macrobio ,  ed  altri . 

Or  ritornando  ad  Aveja ,  comechè  queflo  fìato  fia 
il  vero  ,  ed  antico  fuo  nome  ,  che  ce  lo  autentica ,  come 
abbiam  veduto  ,  un  pubblico  monumento  d'  Ifcrizione  j 
pur  Tolomeo  al  libro  III.  della  fua  Geografia,  alla  Tavo- 
la VI.  d'Europa,  l'ha  alterato  cosi  alcun  poco,  e  fattone 

Avia  :   Oofic^i't'coj' 9  dice,    o'ì  à<Xiv  dvodoXtM'ripCi  Upony^t'cùV    Utvpct  ^ 

A\U  ,  A>/'Tgpvof ,  A'77VAos .  Or  che  quefìa  nuova  forma  di 
vocabolo  fia  pur  di  legittimo  conio,  e  aveffe  ne' fecoii  an- 
dati il  fuo  corfo ,  non  è  da  dubitarne  .  Nel  Martirologio 
Romano,  in  quello  di  Vfuardo,  e  in  altri  ^i  troverà  fot- 
te a'  XX.  di  Ottobre  :  In  Auienfi  Ctuitate  ,  Apitd  Auicnfem 
prouinciam  5  e  nelle  lezioni  di  S.  Eufanio  pubblicate  dal 
chiari ffimo  Monflgnor  Coppola  :  Chitatcm  Ahienfem  *,  e»» 
nelle  fìeffe  in  altro  luogo  :  In  Chitate  Hahicntia  ;  benché 
queft' ultimo  è  affai  barbaro,  come  barbaro  è  l'intero  det- 
tato di  quelle  lezioni ,  e  barbara  la  fazione  9  e  1'  aria  de'  fat- 
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ti,  che  vi  fono  fpacciati .  Avia  altresì  è  chiamata  in  una 
carta  di  donazione  dell'  Imp.  Ottone  al  Vefcovo  di  For- 
cona  nel  tomo  I  dell'  Italia  Sagra  dell'  Vghelli  ,  che  è  ia 
data  del  GMLVI  :  De  AJìe  Palatio-,  cioè  Aòie  per  Avie  , 
ed  Aviae-,  come,  fuppofta  la  fincerità  di  quefto  Diploma» 
dobbiam  leggere ,  ed  interpetrare  .  Ma  il  fatto  fìa  ,  che 
di  quella  fmcerità  appunto  fi  è  fatto  anni  addietro  un  gran 
romore.  Ne  poi  conviene,  che  io  m'intrometta  d'una  qui- 
fìione,  che  è  ftata  difaminata,  e  difcufla  per  altri  ingegni, 
che  il  mio  non  è  .  Perciò  refti  la  cofa  in  mezzo,  quanto 
a  me  ,  e  fi  creda  ciocche  (1  vuole  di  tal  Diploma  :  che 
io  lafciando  di  parlar  ài  eflb,  e  de*  nomi  di  Avia  ,  e  di 
Aveja,  paflb  a  confiderarne  la  fituazione  . 

E  primieramente  egli  è  fuor  di  dubbio  ,  che  appar- 
teneva a'  Veftini .  Ce  lo  ha  detto ,  come  abbiam  veduto  ^ 
Tolomeo,  e  quando  la  coflui  autorità  non  bafìafTe,  di  nuo- 
vo una  più  ficura  ,  e  più  autentica  teftimonianza  ce  ne_j 
rende  il  noflro  marmo  con  quelle  parole  :  AN^lKTiiim 
VESTINORz/w.  Già  non  è,  che  per  quello  aggiunto  di 
Veftini,  che  veggiamo,  che  è  dato  a' Cittadini  di  quefta 
Aveja ,  dobbiamo  far  fubito  argomento  ,  che  ci  folle  fta- 
ta confeguentemente  un*  altra  Città  ,  che  aveffe  portato 
r  ifteffo  nome  :  flcchè  fulTe  bifognato  di  dare  agli  abitan- 
ti della  noftra  il  proprio  cognome  per  diftinguerli  :  come 
veggiamo,  che  han  fatto  molti  Geografi ,  e  Plinio  nel  li- 
bro III.  della  fua  Storia,  e  Frontino  nel  fuo  libro,  o  in 
que*  frammenti  di  libri,  che  fono  più,  fulle  Colonie:  verbi- 
grazia,  per  tacer  di  altri,  quando  fcrive  queft' ultimo  Suef- 
jaAiirunca  per  diftinguerla  dalla  Suejfa  Pometia,  e  Teanum 
Sidicinum-i  perchè  non  fi  confonda  col  Tcanum  A^puhim-^ 

e  Tea- 
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e  Teate-,   qua  Aternm  per  contrappello   dell*  altro  Teate, 
che  rimaneva  nella  Daunia  ^^^  .    Nò  ,    dico  ,    che  non_. 

pare , 

Dì  un  doppio  Teate  ,  uno  ne*  Marruccinì ,  ed  un  altro  ne  Daunj . 

(i)  Se  non  che  queft*  ultimo  particolare ,  che  abbiam  toccato  ,  di  due 
Teati  ,  o  Chieti  ,  potrebbe  forfè  arreftare  il  Lettore  ,  e  ingenerargli 
qualche  fofpctto  della  verità  di  quella  afferzione  .  Perciò  fia  bene  di  ve- 
nirlo dichiarando  un  pò  più  pofatamente,  e  partitamente  in  quello  luo- 
go ;  malfime  emendo  un  punto  di  qualche  importanza  per  la  Geografia 
del  noftro  Regno  .  Frontino  dunque  nel  libro  de  Cohnììs'  parlando  del 
Teate  Marruccino  fotto  il  titolo  di  Provincia  Piceni  fcrive  così  :  Teaie  , 
qu?  Aternus .  ager  ejus  lege  Augu/laea  ejl  ajjìgnatiu .  Orda  quel  qut ,  o  quiy 
che  hanno  altre  edizioni  ,  o  non  fi  cava  alcun  fentimento ,  o  fé  ne  ca- 
va uno  falfo  ,  o  certamente  molto  improprio.  Correggo  adunque  ^«cZ, 
cioè  per  dove  pafTa  quel  fiume,  che  appunto  correndo  per  teftimonian- 
za  di  Strabene,  nel  libro  V.  della  Geografìa,  dall'agro  Amiternino  per 
i  Veftinij  fi  lafcia  Chieti  ,  e  i  Marruccini  a  man  dritta  .  Or  dimando  , 
che  mai  opera  quel  qua.  Aternus  ?  Appunto  quefto  ,  che  diflinguo 
il  Chieti  Marruccino  da  un'  altro  omonimo  ,  che  era  in  Puglia  ,  e  éit\ 
quale  egli  flefib  fcrive  fotto  il  titolo  di   Nomina.  Civitatum  Apuliae ,  Ó" 

Calabriae  così  ;   Teate .  Iter  populo  debetiir  .  Ager  ejus  finitur ficut 

conjuetudo  e.Jl  provinciae ,  cioè  della  Puglia,  e  delle  Città,  che  annove- 
ra fotto  quello  ftefTo  titolo  .  E  pare  altresì  ,  che  dell'Agro  di  quefto 
ileflx)  Teate  parli  in  altro  luogo  di  quelli  fleffi  Collettanei ,  dove  fcri- 
ve :  Ager  Canujìnus .  Iter  populo  non  debetur .  Iteni  &  Theatinus  Apulus  . 
Iter  populo  non  debetur  .  Ma  qui  fon  rifoluto  ,  che  fi  de'  leggere  Teanus , 
e  Teanenfis  ,  ficchè  intenda  Frontino  dell'  agro  del  Teano  jiur  di  Puglia 
notifiìmo  per  i  Geografi,  e  per  la  Cluenziana  di  Cicerone.  E  ciò  per  un 
altro  luogo  parallelo,  che  nell'altro  CoIIettaneo,  che  porta  il  nome  di 
Frontino  Siculo ,  fi  legge ,  dove  per  Theatinus  Apulus  è  fcritto  Theanus 
Apulus ,  Ma  non  tanto  per  quella  affinità  ,  e  parallelifmo  di  luoghi  ve- 
ramente; poiché  in  quello  cafo  non  avremmo  maggior  ragione  di  emen- 
dare dal  Teanus,  che  leggiamo  in  quello  CoIIettaneo,  il  Theatinus,  che 
abbiamo  in  quello ,  e  vicendevolmente  quello  da  quello  ;  quanto  fpe- 
cialmente  pel  diritto  dell'  itinere  ,  che  competeva  alla  comunità  den- 
tro le  a/fegnazioni  del  Teate  Appulo  ,  e  non  competeva  poi  nell'Agro, 
che  è  deito  Theatinus  f  ugualmente  che  in  quello,  che  è  detto  Theanus, 
Gran  piacere  ho  poi  avuto  a  leggere  nelle  Memorie  Storiche ,    Civili  , 

ed 
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pare,  che  poffiamo  penfar  lo  fìeflb  di  Aveja.  Condofia- 
chè  chi  può  dire  ,  che  vi  fieno  mai  fiate  due  Città  di 

quello 

ed  Ecclejiajlìche  della  Città  dì  Larìno  ,   che   v'  ha   da   quelle  vicinanze  , 
e    in    quella  Diocefi  due  Cartelli  ,    uno  che  porta  il   nome   di   Chieuti  « 
ed    è    abitato   da   Famiglie  di    rito   greco  ;   1'  altro   a    cinquanta  palTi   di 
diftanza  >   che   dicono  Chieuti  Vecchio  .    Chi  non   vede  qui  ,   che  comò 
dal  Teate   de'  Marruccini  fi  è  fatto  Chieti ,  così  ritornando  come  indie- 
tro ,  e  in  fu  rifalendo  per  la  traccia  medefima  della  fteflfa  corrotta  pro- 
nunzia ,  dal  Chieuti  d'  oggigiorno  fi  arriva  al  Teate  Pugliefe  di  allora? 
E'  poi  noto  a   chi   ha  qualclie   cognizione  de'  dialetti  del  Regno  >   come 
gli  abitanti  di  que'  contorni  nelle  penultime  delle  voci  alla  prima  ,    fe- 
conda ,    e  quarta  vocale  fogliono  per  certo  lor  vezzo  foggiunger    1'  u  : 
ficchè  il  Chieuti  loro  altro  non  è ,  che  il  Chieti ,  che  diciamo  altrove 
noi  >   e  '1  Chieti  fteflb  de'  Marruccini  diventerà  anche  Chieuti  in   bocca 
loro.    E'  noto  anche,    come  quel  tratto  là  di  Paefe,  fecondo  tutte   le 
migliori  apparenze  ,  era   comprefo  anticamente  nella  Puglia  Daunia .  Sa- 
rà ora  penfiero   degli  eruditi  di  efaminare  fé,  e  quali  antiche  medaglie, 
che  hanno  la   leggenda  TI  ATI  ,   fieno  da  far  ajipartenere  al  Chieti  Mar- 
ruccino  ,  e  quali  al  Pugliefe  .   Finora  per  difetto  di  quella  diftinzione  fi 
fono  attribuite  tutte  al  primo;  ma  d'ora  innanzi  non  vuò  già  dire,  co- 
me  forfè  il  potrei  ,   tutte  j   ma  alcune  certo ,   credo  ,    che  le  dovremo 
aggiudicare  al  fecondo  ;   al  che   molto  contribuirà  il   confrontarle  con_» 
quanto  delle  cofe  di  Diomede  ci  ha  lafciato  fcritto  Omero,  e  Paufania, 
e  della  fua  Dinaftia  Strabone.  E  ciò  fia  detto  per  ritornare  come  in  vi- 
ta  la  fpenta   memoria  di  quefto  Teate  Pugliefe,  del  quale  né   il  Cluve- 
rio  ,    né  1'  Ortelio  ,  né  altro  Geografo  ,  eh'  io  fappia  ,   e  né   tampoco  il 
Camarra  nel   fuo  Teate  Antìquum  trovo,    che  han   fatta  menzione;  ma 
molto  più  ancora  per  proporre  con  quefla  occafione  certa   mia  conget- 
tura fopra  un  paflTo  di  Livio,  nel  quale,  fé  mal   non  avvifo  ,   fi  fa  pa- 
rola di   quefto   ftefTo  Teate  Daunio  .    Il   luogo  è   al  libro  IX  ,    e  dicej 
così:    Teates  quoque  Appulì  ad  novos  Confides .,.  foedus  petltum  venerunt. 
Chi  leggerà  con  attenzione  tutto  il  contefto  di  quefta  Storia  ,  vedrà  chia- 
ramente ,    come  non  parla  qui  Livio  de'  Cittadini  di  Teano  ;  e  ciò  per 
una   ragione  fecondo  me  potentini  ma  :   cioè,  che  avendone  fcritto  due, 
o  tre  rishe  innanzi  con  quelle  parole:  Ex  Apul'ia  Teanenfes  ,  Canujìnìque 
populatiom/nis  fejjì,  ohjìd'this  L.   Plautìo  Cof.   datis ,  in  dedìtionon  venerunt  \ 
fé  foffe  or  tornato  a  nominargli  in  quefto    luogo  ,  avrebbe  dato  un  tut- 
to diverfo  atteggiamento  a  quefto  feguito  di  racconto,  e  quelle  due  pa- 
role 
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quefto  nome  al  mondo?  E  dicendolo,  dì  qual* autorità ,  di 
quali  teftimonianze  può  valerli  per  dirlo  con  ficurezza  ? 

Certo 


role  fìngolarmente,  quoque  AppuVt ,  non  le  avrebbe  fcritto  per  modo  alcu- 
no, che  ci  farebbono  fiate  molto,  per  dirlo  grecamente,  olkcÌì^ùìS  ■>  ^ 
*sréptTÌ(tiS  '  Oltreché,  come  ofTerva  benilllmo  il  Gronovio  ,  (^i  fleaus 
■petujjent  dediti  ohfidibus  datisi  Ma  dall'altra  banda  mi  fcuferi  quefto  Cri- 
tico ,  fé  io  non  mi  uniformo  al  fuo  fentimento  ;  che  vedendo  (  e  ioj 
ciò  ha  pur  ragione) ,  che  non  fi  poteva  parlare  in  tutti  e  due  gli  accen- 
nati luoghi  de'  Teanefi ,  credè ,  che  fé  ne  parlafTe  nel  fecondo  ;  e  per- 
ciò per  Teates  ftimò  ,  che  fi  dovelTe  correggere  Theanltae ,  o  Theanatts, 
e  nel  primo  ,  che  a  Teanenfes  fi  potefTe  foftituire  Cannenfes  .  Ma  che 
altro  è  quefto,  che  arrovefciare  ogni  Canone  di  buona  Critica?  In  quel 
luogo  di  Livio  è  fcritto  coftantementc  Tea?icnfts  ;  Teanenfes  vuol  dire  i 
Cittadini  di  Teano  j  un  Teano  fappiamo  ,  che  reftava  in  Puglia;  Livio 
parla  appunto  de'  paefi  di  Puglia  ;  che  altro  adunque  vogliamo  ?  e  che 
occorre  follecitare  quella  lezione  ?  AH'  incontro  foggiungendo  Livio  po- 
co apprelTo  Teates  y  e  non  fi  dovendo  intender  quefta  parola  de'  foprad- 
detti  Teanefi  ,  quefta  parola  qui  ,  fecondo  ogni  diritto  principio  ,  do- 
vea  penfare  il  Gronovio ,  che  fufie  bifogno  di  correggere  ,  e  non  quel- 
la .  E  dico  il  Gronovio  :  perchè  io  quanto  a  me  penfo  ,  che  non  fia  da 
correggerne  ninna.  E  piuttofto  in  quefto  Teates  così  fcritto,  come  fta, 
anzi  che  fcorrezione  ,  pare  a  me  di  ofTervarci  un  bel  veftigio  di  pura, 
ed  incorrotta  antichità,  tanto  folamentc,  che  trasferendo  1' accento  dal- 
la penultima  nell'  ultima  ,  aggiungiamo  poi  a  quefta  un  punto  ,  e  fac- 
ciamo Teates.  per  Teatefes ,  e  Teatenfes ,  e  l'intendiamo  fenza  più  de'Cit- 
tadini  del  Teate  ,  del  quale  abbiam  parlato .  Starei  per  dire  ,  che  non 
vi  è  ftata  finora  in  tutta  la  Critica  correzione  ficura  ,  e  felice  ;  o  que- 
fta è  defia  .  E  falvo  che  non  abbiamo  altro  efempio  di  quefto  Teatenfes 
in  antico  Autore ,  ad  ogni  altra  pruova  regge  ella  mirabilmente  .  E 
dico ,  in  antico  Autore  :  perchè  1'  ho  per  altro  in  uno  de'  mezzi  tem- 
pi ,  cioè  in  Erchemperto  nella  fua  Hi/foyia  Langobardf.rum  al  num,  V. , 
che  fi  ha  nell'  Iftoria  de'  Principi  Longobardi  del  Pellegrini  alla  pagi- 
na XXVIIl.  della  prima  edizione  ,  dove  fcrive  ;  Nam  telhires  Thea.- 
tenfiurrty  ^  Vrhes  a  Domìnio  Beneventanorum  tiinc  fuhtraBae  funi  ujqite 
in  praefens  ,  E  benché  quefto  luogo  1'  abbiano  finora  intelb  della  Mar- 
ca Teatina  ,  o  fia  del  Coiitado  de'  Marruccini  ,  nondimeno  e  per  T  ufo 
coftante  degli  Scrittori  contemporanei  di  adoperar  Theatinus ,  quando  par- 
lano di  ficuro   degli   abitanti   di    quefto  Contado  qui ,    e  per  qualcho 

ragio- 
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Certo  clic  niuno,  e  di  niuna.  Ma  ciò  non  bafta;  ed  è  an- 
zi raziocinio  fallace ,  che  confonde  ,  diremmo  in  logica  , 

due 


ragione  di  confini ,  che  lungo  farebbe  ?.  volerci  entrare  >   inchinerei  jl» 
credere  >  che  fia  da  intenderlo  del  Teate  Pugliefc  .  Ma  fia  come  fi  vo- 
glia ;  almeno  non  farà  quella  parola  del  tutto  foreftiera ,  ed  inudita  ,  e 
Te  poterono  derivarla   ne'  mezzi  tempi  dal  Teate  Marruccino  ,  la  pote- 
ron  derivar  tempo  innanzi  dall'  altro  Pugliefe  .  Ha  poi  ,   per  comincia- 
re di  qua,  qiieft'  emendazione  il  pregio  di  efler  fatta  col  menomo  can- 
giamento  di   fcrittura  ,    che  fia  poflìbile  .    E   che  meno  di  un  punto  fi 
può  torre  ,   o  aggiungere  ad   una  voce  ?   In  fecondo  luogo  ne  fta  benif- 
fimo   r  ortografia  :  perchè  così  avrebbono  fcritto  i   Copifti   Teatefes ,  co- 
me THERMESES  è  fcritto  più  volte  in  un  plebifcito  preiTo  l'Orfino,  il 
Sigonio  ,  e  '1  BrifTonio  De  Formulis  ,    e   MISENIESIS  ,  AGRADIESIS 
prefTo  il  Grutero  ,   alla  pagina    DXLII  ,    APVLESES   prefix)  I'  ifteffo , 
alla  pagina  CCCXLVII  ,  VERCELLESIS  pur  prefTo  1'  ifteffo  ,  a  carte 
MLXVII,     e    ALBANIESIS,  NARBONESIVM  prefTo  il  Fa- 
bretti  ,  alla  pagina  CXXIll,    e  CCCIV.  Anzi  potrebbe   aver  lafcia- 
to  così  fcritto  Livio  ItefTo  in  perfona  :  effendofi  anche  a*  fuoi  tempi  ,   e 
prima ,  e  poi  ancora  ufato  fcrivere  COS.  per  Confules  ;  e  ftando  alla  pa- 
rola, ma  molto  più  all'  intenzione,  e  alla  mente  di  Velio  Longo  nella 
fua  Ortografia  ,  Foreju  ,  ^  Megdefm  ,  ^  Hortejìa  fenza  la  terza  liqui- 
de usò  di  profferire,  e  fcriver  Cicerone,  in  terzo  luogo  ne  ftarebbe  an- 
co bene   quel  troncamento  Teates.  per  Teatenfes:   perchè  così   avrebbono 
dimezzata  quefla  parola  qui,  come  nell' Epiflola  di  Edino  Giuliano  pref- 
fo  il  MafFei   nel   GalUae  Antìquìtates   alla  lettera  XVI 1.    han   dimezzato 
^Lugdunenfiy  facendone  Liigdunes  :  JN  PROVINCIA  LVGDVNES  ;   e  in 
un  bronzo  preffo  il  Reinefio  nell'Appendice  al  nura.  Vili  ;    PAGI   TO- 
LENTINES  per  Tokntìnefs ,  o  Tolentìne/ium ',  e,  fé  fi  vuole  anche  il  ret- 
to, VERONES  per  Verontnfes  in  Ifcrizione  preffo  il  fudletto  Miffei  fui. 
la  fine  del  libro  fteffo,  così;  VERONES  .  PATRONO,  cioè  Veronefes, 
E  quefla  era  la  mia  congettura,   che  diceva ,  fopra  il   luogo  di  Livio; 
che   fé  efaminata  ,  e   rifcontrata  diligentemente  co'  tefli  a  penna  di  que- 
llo Iflorico  fi   trovaflfe  ,  che  regge  ,   ne  trarremmo  quefl'  altro   profitto 
di   più  ,   che  ci  avremmo  la  differenza  de*  derivativi  ;   e  dove  il  Teatej 
de'Marruccini  dava  Teatìnos ,  il  noflro  all'incontro  avrebbe  da'o  Tearen- 
fes:  nella   guifa  fleffa  ,  che  dal  Regio  di  Calabria  nafceva  Reg'tnus  y   e  da 
quello  di  Modona  Refienjìs  .  E  come  fcrive  Varrone  al  VII.   de  L.  L  : 
Ab  ììjdem  vocabukls  dìjjimìlìa,  fingi  ap^aret ,   qmd  cum  duae  Jìnt  Albae , 

ab 
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due  diverfi  fìati  ,  l'intenzionale,  e'I  reale.  E  non  mica  di- 
fcende  ,  che  una  Citta  non  fia  fiata  al  mondo ,  fol  perchè 
a  notizia  mia ,  o  d'altri  non  è  ,  che  Hata  (la.  Meglio  dun- 
que diremo  ,  che  quando  anche  fi  vogh'a  dar  per  vero  j 
che  efifìelTe  ad  un  ifìeflb  tempo  una  doppia  Avejaj  non 
pertanto,   attefa  la  fituazione  de'  luoghi,  fopra  cui  fi  flen- 

deva 

fl^  una  d'icuntur  Albani  ,  ab  altera  Alhtnfts  ;  cum  trinae  fuennt  Athenae , 
ab  una  diéìi  Athenaei ,  ab   altera  Athenlenfes ,  a    tenia    Atheneopolltae  .   E 
quel  che   dice  qui  Varrone  di   Alba  ,  efpreffamentc  nota  Appiano  nelle 
guerre  di  Annibale  ,  che  que'  della  Fucente  chiamandofì  da  principio  an- 
cor eflì  Albani  ,  poi  o  corrompendo  coll'andar  cTel    tempo   quefto  voca- 
bolo,  ovvero    as  7ta/'  'A\^clì/Zv  cnjyH^icrif  t   per    diftinguergli  dagli   al- 
tri della  Metropoli,    li  di/Tero   'AACncs'o-s  ,   cioè  Albefifes .  Né  tirerebbe 
poi  giufra  confeguenza  chi  voIe/Te  concluder  di  qua  ,  che  avrebbe  dun- 
que Livio  mefTo   oziofamente  l'aggiunto   di   Appuli  a  Teanenfes  ,  Tempre 
che  la  forma    ifte/Ta  del   nome  fjgnificaffe  non    i  Chietini  de'  Marrucci- 
ni  ,   ma  de'  Pugliefi  .  Nò,  che  non  farebbe  ciò,  dico,  confcguente:  fic- 
come  non  è  confcguente  ,  che  ci   fia  dunque  di  foverchlo   quello  di  Ve- 
ftini ,  che  nella  noftra   Ifcrizionc  fi  dà  agli  Avejati .  Anzi  dico  di  van- 
taggio ,  che  in  Livio  ci  opera  ,  o    più  veramente    ci  opererebbe  meglio 
ancor  quefto   aggiunto  ,  che  non  fa   nell'ifcrizione .  Perchè  fcrivendo  Li- 
vio, come   fa,  un' Ifioria  ,   che  farebbe   corfa  per  le  mani    di   tutti,  e 
fapendo,    che  avrebbe  parlato  cosi   a  tutti,  e  che   tutti  non  fan  tutto, 
era  per  certo  modo  fuo  dovere,  che  gli  abitanti   di  una  Città,  che  ge- 
neralmente non    poteva  eflfer  conofciutifsima ,  gì' individua/Te  ,  e   come 
additale  vie  maggiormente   col   nome  più  ovvio  di  una  regione  :  e  cosi 
fervine  alla   circoftanza    del  racconto  fcrivendo    Teatenfes  ,  e  al   tempo 
ifteffo  aH'intelh'genza  de'  più  aggiugnendo  Appuli.  Dove  che  per  rifpet- 
to    di    Aveja,  eziandio   che  molte    Città    follerò  ftate  a   portare  allora 
que/'to  nome ,  e  affai  piccola  cofa   ftata    fofTe    quefta  de'  Veftini  ;    non 
pertanto  nominandofi  i  fuoi  abitanti  nella  vicina  Amiterno  ,  e  in  compa- 
gnia di  que'  di  Peltuino  ,  co'  quali  pur  confinavano ,  che  occorreva  da- 
re a'  fudetti ,  o  per  diftinzione  ,  o  per  una  più  chiara  indicazione,  l'ap- 
pofto  di   Veftini  ?    E  pure  glielo  han  dato,  come  abbiam    veduto,    e  ad 
efsi ,    e  in   una  occorrenza  tutta  fimile  a  quegli  ancor  di  Peltuino  :  co- 
me   corta  per    1'  Ifcrizione   di  Vibio    Severo  prefTo    il    Muratori  ,  e  '1 
Gudio  t 
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deva  il  patronato  di  Salilo ,  che  tutti  eran  comprefì  nel 
contado  Aquilano  ,  vale  a  dire  nel  confine  de  Vt-flinì ,  e 
de'  Sabini,  ed  attefa  la  diflanza,  che  corre  tra  l'Aveja 
di  qua,  e  '1  luogo,  dove  l'Ifcrizione  fu  dedicata,  cioè 
Amiterno,  che  è  di  fole  poche  miglia,  farebbe  Hata  una, 
foverchia  fofifteria,  e  ritrofità  di  un  lettore,  incontrando- 
fi  a  vedere  in  Amiterno  mentovata  un' Aveja  fcnz' altro 
aggiunto,  che  l'individuaffe  ,  e  diftingueffe,  dubitare  di 
qudl  Città  delle  due,  che  ve  ne  avea  di  quello  nome,  l'I- 
fcrizione favellairej  e  confeguentemente  una  troppo  anco- 
ra fottile  ,  e  fcrupolofa  diligenza  dell'autor  dell' Ifcrizio- 
ne ,  fé  dando  l'aggiunto  di  Veftini  agli  abitatori  dell'Ave- 
ja  qui ,  aveffe  intefo  di  voler  ovviare  per  quello  mezzo  a 
un  dubbio  cosi  fuor  di  luogo  ,  e  intempeftivo .  Non  par 
dunque,  che  ce  lo  cacciaffero  dentro  nella  pietra  quell'ag- 
gettivo VESTlNORt/m  a  quello  fine  .  Oltre  a  ciò  o  fu- 
rono a  portar  l'ifteffo  nome  di  quel  medefimo  tempo  due 
Peltuini,  o  nò.  Se  sìj  perchè  dunque  non  dà  l'Ifcrizione 
anche  a'  Peltuinati  fuoi  il  foprannome  ,  per  diflinguerli  ? 
Se  nò  j  perchè  ce  lo  dà  un'altra  preffo  il  Muratori  alla 
pagina  GGGLXVII ,  e  più  correttamente  nel  Gudio  a 
carte  GXLI  :  PATRONVS  .  GIVITATIS  .  ANXA- 
TIVM  .  FRENTANOR.  ET  .  PELTVINATIVM.  VE- 
STIN  ?  L'ifteffo  argomento  ci  valga  per  Aveja.  Peroc- 
ché fé  vi  ebbe  di  quel  giro  fteffo  di  tempi  altre  Gittà  di 
quefto  nome  ,  ficchè  per  non  confonderle  bifogno  ,  che 
neirifcrizione  fi  contraffegnaffe ,  e  foprannominalfe  la  Ve- 
ftina  ,  dimando  ,  per  qual  ragione  in  altra  Ifcrizione  ,  e 
in  un  cafo  tutto  finiile  ,  queft'Aveja  medefima  non  fi  fo- 
prannominò  ,  né  diftinfe  ?  L'Ifcrizione  ,  che  dico ,  è  an- 
cor 
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cor  efla  aneddota ,  e  dedicata  a  quefl'iflefTo  Salilo,  o  ad 
altri ,  che  fofTe  ,  della  fua  afcendenza ,  o  difcendenza ,  e 
fu  fcoverta  pur  in  Amìterno  mefi  dopo,  che  venuta  era 
in  luce  l'altra  *,  non  già  però  come  l'altra  fana  ,  ed  in- 
tera 3  ma  fmembrata  preflbchè  da  ogni  canto .  Ed  eccola 
qual  appunto  era  : 


VIRO . ATO 

O  R  V  M  .  P  R  O  C  V  L  I  .  P:: 
RDOTI  .  LANIVINO  .  IMMV^:: 
i^LENDIDISSlMI  .  ORDINIS  .  ET  .  POPVLI  .  AN  :: 
SEPTAQVIS  .  PATRONO  .  AVEIATIVM  .  ET.  PEL;: 
EX  .  INDVLGENTIA  .  PRAETEXTATVS  .  ADIV:: 
NERIS.  GORNELIANI .  EDITIONE.PRIMVS  .  Oh  :: 
CVM.  QVATTVOR .  PARIBVS.GLADIATORVMr: 
SPLENDIDO.  ADPARATV.  PATRI  AM .  SVAM .  HO;: 
IPSOSQVE .  GIVES .  SINGERA .  AMORIS  .  ADFEGT;: 
NIBVS  .  POVERE .  NON .  DESINAT.  PLEBS  .  VRBA:: 
GONL  ATO .  BIG  AM .  QVAM .  IN .  AMPHITHEATP.:: 

Io  queft'  Ifcrizione  qui  non  pofTo  dire  di  averla  veduta  : 
avendola  que*  Villani  poche  ore  apprefTo  ridotta  in  pez- 
zi ,  per  lafìricarne  la  foglia  di  un  lor  cafamento  .  Non 
pertanto  n'  ebbi  copia  da  perfona  ,  che  fi  trovò  ad  affi- 
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fiere  allo  fcavo  ,  e  la  lavorò  con  ogni  diligenza  full' ori- 
ginale :  dico  dal  Signor  D.  Venanzio  Lupacchini ,  lettera- 
to di  nobìliffimo  fpirito ,  e  lume  chiariflìmo ,  che  or  è 
dell'Aquila  fua  Patria  5  ma  che  pofTo  non  vanamente  au- 
gurare 5  che  farà  un  dì  ,  foltanto  che  ci  viva  ,  e  che  fi 
rifolva  a  dar  fuora  le  bellifllme  produzioni  del  fuo  raro 
ingegno,  e  della  fua  indefefTa  applicazione,  ed  erudizio- 
ne vaftiilima  ,  del  noftro  Regno  ,  e  dell'  Italia  .  Imparia- 
mo poi  da  efla  ,  come  la  famiglia  del  noftro  Sallio  fu 
Amiternina  ,  e  che  Amiterno  ebbe  il  fuo  Anfiteatro  di 
pietra  ,  e  ftabile  ,  e  non  mica  ,  come  pretenderebbe  il 
Maffei,  temporaneo,  e  di  legno.  Per  altro  ci  parlavano 
già  del  fuddetto  edifizio  molto  innanzi  ,  e  molto  ancor 
meglio  di  quefta ,  e  di  qualflfia  altra  pietra  fcritta  ,  le_, 
fue  ruine ,  che  tuttavia  rimangono  in  pie  per  chi  fla  va- 
go di  olTervarle  ,  e  afficurarfene  ,  nel  piano  dove  fu  la 
Città,  a  delira  dell'Aterno  3  e  ce  ne  parlavano  nella  ma- 
niera ifìelfa  ,  che  fanno  in  Italia,  e  dentro  il  noflro  Re- 
gno i  refldui  di  tanti  e  tanti  :  come  di  quel  di  Pozzuo- 
li ,  che  il  mentovato  Signore  nominatamente  fpogliò  di 
quello  pregio ,  di  quello  di  Benevento  ,  di  quello  di  Ca^ 
fino,  e  d'altri  in  altre  Città,  che  ho  offervato ,  e  rico- 
nofciuto  io  ocularmente,  e  che  potrebbon  dirgli  tutti  in  lor 
latino  con  Orazio  :  tiam  muìto  pliires  fumm  ,  oltra  il  fuo 
Veronefe ,  e  l'altro  di  Roma,  e  di  Capua  .  Quanto  poi 
air  ADI  V,  che  fi  ha  nel  VI.  verfo ,  io  leggerei  ADIV- 
TOR  da  una  lapida  del  Grutero  a  carte  CDXXXIV  r 
CVR.  MVN.  GLADIAT.  VILLIANI  ,  e  da  altra  di 
un  tal  Agerio  Firmeo  negli  fcotj  di  Aldo  il  giovane  fo- 
pra  Cefare  ;   EDITORI  .  MVNERIS  ,  SVI  .  TVM  , 
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FERARVM  .  LIBYGARVM  ,  i  quali  modi  pajono  di 
efler  molto  vicini  tra  loro  ,  e  che  ci  accennino  un  nuo- 
vo che  di  quelli  fpettacoli  per  quello,  che  riguardava  gli 
Editori,  ed  altri,  che  concorrevano  colla  lor  opera  a  dar- 
li ,  cofa  che  bifognerebbe  metterla  nel  fuo  lume  ,  e  ca- 
varla dal  bujo ,  ove  fi  ila .  Ma  io  non  mi  trovo  averne 
formato  tuttavia  un'  idea  molto  netta  .  E  poi  non  è  egli 
queflo  luogo  da  ciò.  Tiriamo  dunque  innanzi,  e  diciamo 
per  conclufione  del  noflro  argomento  ,  come  da  quanto 
fin  qui  fiam  venuti  difputando  ,  non  pare  ,  che  i  detti 
aggiunti  fofTero  Tempre  fegni  dioriftlci ,  e  adoperati  nella 
fola  circoilanza  di  omonimia  .  Che  dunque  ?  Io  quanto  a 
me,  fé  debbo  dirla,  àVfo/Ws  a/x/  per  quello  conto,  e  mi 
do  a  credere ,  che  in  molte  occafioni  la  facefTero  da  idio- 
ti ancor  efll  que'  buoni  antichi ,  e  che  perciò  gli  ufalfero 
non  ad  altro  difegno,  fé  non  fé  per  dire  appunto  fecon- 
do il  verfo  Ilo)  cKoCqìiuj  c'KcL<piu) ,  cioè  quello  unicamente  , 
che  tali,  e  tali  altre  Città  ,  e  Popoli  erano,  e  come  la 
cofa  flava ,  e  non  altro .  Eferapli  grazia  dilTero  talvolta  : 
Feltuinates  Vcjlinos .  Perchè  ?  Appunto  perchè  i  Cittadi- 
ni,  che  volevano  indicare  5  ed  erano  di  Peltuino,  e  per 
abitar  che  facevano  quella  Città,  erano  ad  un'ora  illefia 
Vellìni  .  Cosi  nel  frammento  poc'  anzi  addotto  Sallio  fi 
dice  Patromis  AVEIATIVM,  nell'altra  Ifcrizione  poi  l'i- 
fleflb  ,  o  altri,  che  folfe,  fi  dice  Patromii  DECVR,  ET. 
POP.  AVEIAT/z^W5  in  una  Patronm  CIVITATIS  AMI- 
TERNINORVM  ,  in  altra  Patromts  DECVRIONVM. 
ET.POPVLI.  AMIT.  Che  aggiungono  di  pi^  fopra  il 
primo  concetto  di  Avejatium ,  e  di  Cnntan's  Amiternino- 
rum   l'altre   parole   Dccurionum -,  &  Populi  ?    Non   altro 
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certo»  fé  non  che  una  più  difìinta,  e  più  chiara  indica- 
zione della  cofa  fenza  più.  Or  quefì'ifltfTo  pare  a  me  , 
che  poffiamo  penfare  nella  prefente  ,  e  in  altre  (ìmili  oc- 
correnze di  quefti  aggiunti  .  Finora  non  niego  ,  che  fi  è 
tenuto  canone  inconcuflb  ,  che  foflero  Tempre  dipintivi  , 
e  feparativi  di  due  Città  omonime  .  Ma  afTai  mi  pare  9 
che  non  fi  debba  dare  da  qui  innanzi  al  fuddctto  canone 
r  eccezione  ,  che  gli  abbiam  data  noi ,  o  altra ,  che  fod- 
disfaccia  meglio  :  dico    almeno  in  fatto  di  Lapidaria  . 

Or  prima  di  pafTar  oltra  a  determinare  il  più  pre- 
cifo  fito  di  Aveja,  fìimo  di  dover  far  parola  di  un  fa- 
mofo  verfo  di  Silio  Italico ,  che  ci  fornirà  nel  decorfo  di 
notìzie  importantifiìme  per  l'illufirazione  di  efTa,  e  folo 
ci  varrà  per  mille  documenti,  che  potefiìmo  mai  averne, 
e  non  abbiamo  .  Silio  dunque  nel  catalogo  delle  Città  , 
ch'ei  dice,  che  fomminifirarono  de'  foccorfi  alla  Repub- 
blica nella  feconda  Guerra  Punica,  tra  quelle  de*  Vefìini 
nomina  una  certa  Avella  :  Haucf  ilio  ,  cosi  nel  lib.  Vili, 
verfo  5 1  7.  e  feguenti ,  huior  beìlis  Vtfthia  juientm  Agmi' 
na  dcnfauit  Tctiatu  dura  firanim ,  ^lae ,  Fifcdìe  ,  tuai  ar. 
ces ,  Pinnamqite  uirentem ,  Pajcuaqite  haud  tarde  rtdtiwtia 
tondet  Avcllae  .  Il  Cluverio  fofpettò  non  in  queft*  ultimo 
verfo  covaffe  errore,  che  fuffe  bifogno  di  emendare  .  Ma 
fofpettò,  come  dico,  folamente,  fenza  che  aveffe  poi  da- 
to altro  paflTo  oltra  il  nudo,  e  femplice  fofpettò.  Nicco- 
lò Heinfio  meno  di  lui  fcrupolofo  il  corrcffe  rifolutamen- 
te  nelle  fue  note ,  e  dì  Avellae  fece  A-vejae ,  o  Auiae  :  e 
ciò  sì  perchè  VAucìIa  ,  che  nel  verfo  era  fcritta  appartie- 
ne non  a'  Veftinì  ,  ma  alla  Campagna  -,  e  si  anche  per- 
chè la  Città  ,  che  a'  Veflini  apparteneva ,  Az^cja  appun- 
to , 
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to,  ed  Az'ia  con  non  molta  varietà  nella  Tavola  itinera- 
ria ,  e  ne'  Martirologj  è  chiamata .  Così  l' Heinfio .  Or  a 
fare  qualche  maggior  fervigio  intorno  a  un  verfo,  che  , 
come  ho  accennato  ,  ce  lo  compenferà  poi  con  tanti  bei 
lumi,  che  ne  trarremo  a  rifchiaramento  del  fogetto  ,  che 
abblam  per  le  mani  ,  dico  primieramente  ,  come  rigget- 
tando  la  parola  Avel/ae  ,  che  è  fuor  di  dubbio  avventic- 
ela, e  fìraniera,  ci  dobbiamo  acquetare  col  fuddetto  au- 
tore di  Auiae  ,  o  Avcjae'y  ma  di  quell'altro  modo  più, 
anzi  ancora  unicamente  :  militando  per  quella  lezione 
l'autorità  delle  due  nollre  Ifcrizionì,  come  è  chiaro,  ed 
oltre  a  ciò  guidandoci  verfo  la  ileffa  come  per  mano  fino 
la  (correzione  medeflma  ,  o  fia  l'iflefTa  parola  furrettizia 
Aueliae ,  come  entro  a  fpiegare  qui  fublto .  Dico  dunque 
in  fecondo  luogo,  come  ftante  la  vicinanza  tra  l'I,  el'L 
nel  romano  majufcolo  ,  fu  agevolilTìmo  a'  copilli ,  come 
in  altri  luoghi  di  altri  fcrittori ,  così  in  quello  di  Silio 
fcambiare  l'un  per  T  altro.  Così  nel  Te  foro  del  Murato- 
ri a  carte  MCMLXXX.  leggiamo:  CONCORDI  A.  COL- 
LIB.  lANVARI .  CIMBOLIOCO  .  SECVNDO  .  Il  De 
Vita  nelle  Ifcrizionì  Beneventane  emenda  da  altre  fche- 
de  :  CIMBALIOCO  ,  e  affai  cofe  vien  progettando  fu 
quella  nuova  parola,  forfè  non  in.  tutto  'zrfoj  Aióvucov  -.  pa- 
rendo a  me,  che  con  leggeriflìino  cangiamento  vada  let- 
to ;  CI  MB  AL.  LOCO  ,  cioè  Cimbali/ìrict  per  CymbaJi- 
flria,  LOCO.  SECVNDO,  al  modoìfleffo  che  in  altra 
pietra  nell'ifleffa  Clafle  I.  num.  XI.  certa  Terenzia  Fla- 
viana  è  detta  SACERDOS .  SECVNDO  .  LOGO.  Si- 
milmente preffo  il  Fabretti  a  carte  CXLVIII.  ,  e  prima 
di  quelli  nel  Grutero  a  carte  DCLX.  due  volte  è  fcrit- 

to 
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to  lAIAj  per  la  qual  parola,  che   non  rende  alcun  co- 
modo fentimento,  io  fon   di    avvifo  ,   che  fi  debba   cor- 
regger  LALA  ,   che  fi  fa  ,  che  fignifica  ,  ed  è  un  nome 
fervile  notifiìmo  per  le  altre  Ifcrizioni ,  nelle  quali  s'in- 
contra .   Deir  altro  fcarabio   poi  dell'  L  per  I ,  del    quale 
principalmente  è  la  quìftione,  una  chiariffima  pruova  fen- 
za  ufcire  ,  come    fuol  dirfi ,   di  cafa  recheremo   qui   ap- 
prefTo.  Intanto  feguendo  il  noflro  tema,  che  raddoppiaf- 
fero  nel  verfo  di  Silio  la  prima  liquida  ,  e  faceffero  Auel- 
Jae  ,  ciò    penferei  che  fu  ,  o  perchè  negli  efemplarì,  che 
ebbero  per  le  mani,  vi  foffe  ancor  ripetuto  l'I ,  come  co- 
ftumarono   fare   tutti   coloro ,  che   non   riconobbero   altra 
regola  di    fcrittura ,  fuorché  la  viva,  e  corrente  pronun- 
zia, (e  non  già  il  folo  Cicerone,  che  ci  potrebbe  far  cre- 
dere   un   luogo   di  Quintiliano   al  libro  I,  capo  IV.  delle 
fue  Iftituzioni,  e  di  Velio  Longo  nell'Ortografia  }j  e  co- 
me   però   pronunziando  addoppiavano   f  I ,  così  facevano 
anche  fcrivendo  ,  e  ciò  a'  tempi  di  Auguflo ,  e  negli  an- 
teriori al  cofìui  principato,  e  ne'  fulTcguenti  eziandio.  Co- 
sì CASTITIVS.COCCEIIANVS  troveremo  in  una  Ifcri- 
zione  del  Reinefio  alla  Clalfe  XIV.  num.  XLj  e  in  quel- 
la di  Vrfo  Togato  prelfo  il  Grutero,  e'I  Turrigio:  THER- 
MISTRAIIANIj  e  ntWAmiquae  Vrbis  Imago  àid  Panvi- 
nì  ,  dove  fi  parla  della  Porta  Settiraiana  :   MAIIORIS-,  e 
alla  Clafie  IX.  num.  I.  delle  Ifcrizioni  Beneventane:  PE- 
TREIIAE  j  ed  in  altra    a   carte  CMLII.  del    Grutero  , 
che  poi  l'ha  riprodotta  il  Muratori,  Q.RAI1VS.  O  per- 
ciò dunque  ,  ovvero   perchè   trovando  un   I   fcempio  ,    e 
tuttavia  credendolo  L  lo  addoppiarono,  di  nuovo  per  due 
ragioni  :  o  feguendo  cioè  il  loro  ftiie  di  non  ifcrivere ,  fé 
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non  quello,  che  intendevano,  e  così  facendo  Avellae^  del- 
la  qual  città  aveano  forfè  folo  udito,  e  faputo,  o  fecon- 
do quell'altro  coftume  dì  raddoppiare  ,  che   facevano  in- 
confideratamente  or  quella,  or  quella  lettera,  fenza  cura- 
re altrimenti  ne  l'ortografia ,  ne  i  tempi  delle  fillabe ,  né 
!a   diftinzione  ancor  de'  vocaboli  .  Così  tratto  tratto  in- 
contriamo ne' manofcritti  Suppremus-,  AppoIIonhts^  Metta- 
morpho/cs-i   Loqiielh;  e  fomm  Martha  t  per  non  toccare.» 
efempj  portati  già  da  altri,  leggo  negli  atti  di  S.  Pionio 
prefTo  il  Ruinart  9  al  numero  X  ,  in  vece  di  arta ,  ficchè 
li  faccia  :  immenfa  popiiìi  copia  profequente  ,  citjus   tantum 
poncfiis  fé  infudcrat ,  ut  forum  arta  ftipatìone  compierei .   E 
fono  (lati  bene  a   mio  giudizio  ^\  una  prepofìera  fedulità 
i  trafcrittori ,  o  editori  di  quello   pregevoliffimo    monu- 
.  mento  di  antichità  Crilliana,  che  trovando  da  prima  Mar- 
ta vi  aggiunfero  la  lettera ,  che  non  dovevano ,  e  non  ne 
tolfero  via  quella  ,  che  pur  dovevano ,  ritornando  la   pa- 
rola nel  primitivo  ,  e  naturale  fuo  elTere  di  arta ,  ovvero 
ar'Ha  ,  Error  Umile   incontro  nel  primo  de'  IV.  poemi  dì 
S.  Paolino  ,  che  pubblicò   tra'  fuoi  Aneddoti  latini  il   Si- 
gnor Muratori,  in  que'  verfi:  Fugit  &  aeg\!pto  Satanas  fu5 
milk  figuris  ,  Nomina  mille  fihi  uarits  accommoda  monjìris 
jumpferat ,  dove   ho  per  fermo ,  che   tra   Satanas  ,  e  Jìilf 
va  frammeffa  una  virgola,  e  letto  M  in  luogo  di  /ìé  : 
interrompendo  ,  e  intorbidando  quell'altra  particella  mol- 
to fconciamente  il  limpido,  e  fpedito  corfo  della  narrazio- 
ne ,  ed  oltre  a  ciò  facendoci   raccontare  dal    Santo   una 
novelletta,  che  pizzicherebbe  in  certo  modo  delle  meta- 
morfofi ,  che  dicevamo  poc'anzi,  di  Ovidio.  Error  Umi- 
le pur  è  corfo  ne'  tefti   a  penna   di  Prifciano  ,  e   corre 
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tutto  dì  nelle  ftampe  ,  che  ci  ha  recato  un  altro  fcomo- 
do  per  giunta,  che  fé  ne  ha  portato  via  il  prenome  di 
un  eccellente  poeta  contemporaneo  di  Cicerone,  e  di  Ge- 
fare  .  Sole  dice  quefto  Gramatico  al  libro  V.  che  l'usò 
nel  cafo  vocativo  Anicidas  :  Sole  quoque  Atticidas.  Or  tol- 
to via  da  quella  parola  il  primo  t-,  che  non  è,  che  un'o- 
z^ofa  ripetizione  dell'iniziale  di  Ticida  ,  o  Ticìdas  ,  co- 
gnome, che  ci  era  già  noto  per  Ovidio,  e  Suetonio  ,  ci 
rimarrà  netto  ,  e  fnocclolato'  il  pronome  A  ,  cioè  Auhis  • 
E  così  io  più  verifimllmente  forfè  chiamarci  d'ora  innan- 
zi quello  poeta  ,  e  non  Gaio  :  che  non  fo  donde  fé  l'ab- 
biano ripefcato  quell'altro  prenome  quanti  fin  qui  ,  che 
non  fon  pochi ,  han  fatto  di  elfo  parola  . 

Ma  tiriamo  finalmente  un  colpo  ficuro,  e  battiamo, 
come  fuol  dirfi ,  due  chiodi  ad  un  caldo  :  dico  correg- 
gendo altri  due  antichi  monumenti  ,  e  riftabilendo  vie 
maggiormente    V  emendazione   del  verfo    di  Silio  .   Negli 


atti  adunque  di  S.  Giulia,  che  fi  hanno  nella  grand' o- 
pera  de'  Bollandifii  al  tomo  I.  di  Agofto  ,  fi  fa  menzio- 
ne di  un  certo  fiume  Abellino  :  His  di'ciis  F/orcnthts ,  & 
Felix  fecuri  percuj^  fiint  in  agro  jaxta  Jlumen  Ahelìinum  . 
Quello  fiume  è  l' Aterno  ,  che  cangiato  nome  fi  chiamava 
Abellino  per  tutto  il  territorio  di  Aveja,  per  dove  pafia,  e 
dove  i  mentovati  due  Santi  foftennero  il  lor  martirio ,  e 
dall'Aveja  appunto  era  così  chiamato,  come  abbiamo  in 
un  vecchio  Breviario  in  pergamena  prelfo  il  Maffonlo  il 
quale  quelle  parole  ne  riporta  nel  fuo  Dialogo  :  Lem- 
ta  Chrifti  Maximus  yiohiìi  extitit  genere  oriundus-,  ex  civi' 
tate  fcilicet  Ahienjìt  quae  fita  efl  in  provincia  ,  quae  apud 
antiquo^  ip/a  eadem  Abienjìs  nuncupata  eft ,  nunc  autem  Fo' 
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rum  Conae  apptlJatur  -,  fed  quam"jis  prifliniim  nomen  chi- 
tas  •)  fcu  proz'incia  iìla  amifirit  ,  campus  tamcn  ,  qui  jux^ 
ta  Chitatcm  iììam  ejì ,  Aheje  jnmaipatnr ,  per  qiiem  &  Jin- 
1^11$  pergit  t  qui  AbeJlinus  nominatur  .  Già  fon  quelli ,  fé 
fi  vuole  ,  monumenti  apocrifi  ,  e  ài  non  molto  autentica 
vecchiezza,  come  dell'intera  leggenda  di  S.  Giulia  con- 
feflano  con  lor  rammarico  i  PP.  Bollandifli ,  che  la  ripor- 
tano per  non  averne  potuto  dar  altra  di  meglio  ;  e  del 
Breviario  rcs  ip/a-,  ptr  dirla  con  una  parola  di  Lucrezio, 
i}ociferatur ,  Pur  nondimeno  hanno  il  lor  fofìrato  di  vero, 
come  vie  maggiormente  in  decorfo  fi  farà  chiaro  .  Ma 
intanto  chi  avrà  difficoltà  di  leggere  nell'uno  ,  e  nell'altro 
tefto  Aueimts  t  o  fé  piace  più  Aòejimts-,  ed  Az'ejinus  per 
AbelJinm-,  poflo  che  fi  voglia  far  derivare  quello  nome 
da  Abcje  t  ed  Auejeì  Cosi  dunque  facciamo,  e  conchiu- 
diamo ,  che  all'iftcffo  modo  i  trafcrittori  di  Silio  haru. 
trasformato  il  primitivo  Aueja  in  Audla ,  come  gli  altri 
de'  due  monumenti  ,  che  abbiamo  qui  recati,  dal  deriva- 
tivo Abeimiì  han  fatto  AbeJIìnm  . 

Or  facendoci  più  da  preffo  alla  fltuazione  di  quella 
Città,  il  Cluverio  flimò  di  averla  ritrovata  nella  moder- 
na Aquila,  ingannato  da  certa  fomiglianza,  e  vicinità  di 
nomi .  Altri  generalmente  1'  han  confufa  con  Forcona  . 
Ma  dì  quelli  bifogna  farne  due  clafTì;  poiché  volendo  al- 
cuni Forcona  a  II.  miglia  di  diflanza  dall'Aquila  verfo  il 
mezzodì,  dove  or  è  la  Civita  di  Bagno,  ed  altri  in  di- 
flanza di  V.  in  luogo  vicino  alla  terra  di  Foffa  ,  chi  For- 
cona con  Aveja  ha  confufo  è  venuto  confeguentemente  a 
collocar  quella  feconda  o  nelle  vicinanze  di  Fcffa ,  o  in  Ci- 
vita di  Bagno,  In  quell'ultima  fimilmente  l'han  fltuata 
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rolftenio  nelle  note  al  Cluverio,  il  Berettl  nella  fua  Dlf- 
fertazione  corografica  dell'  Italia  medìi  aevi ,  il  noflro  Si- 
gnor Egizio  nella  lettera  a  M.  Langlet,  e '1  Gudio  a  car- 
te CVllI.  delle  fue  Ifcrizioni,  al  qual  di  vantaggio  è  pia- 
ciuto di  fepararla  nominatamente  da  Forcona,  e  di  allo- 
gare quella  feconda  tutto  all'oppoflo  ,  cioè  due  altre  mi- 
glia più  in  là  tirando  dall'Aquila  per  Civita  di  Bagno 
verfo  il  mezzodì  .  ClalTe  a  parte  ha  coflituito  l'Vghel- 
li  nell'Italia  fagra  :  perchè  fcrlvendo  nel  tomo  I.  dove 
parla  de'  Vefcovi  Aquilani  ,  Furconium  oJim  in  Bnitiis 
(  dovea  dire  in  Veftinis ,  ovvero  in  Aprutio  ,  e  non  tras- 
portare la  parte  più  aquilonare  del  Regno  nella  più  m^n- 
òìondXt)  pracpotentem  f^ròem^  qiiae  &  Forum  Conti ^  &  Auict 
diHct  eft ,  fcrive  poi  nel  X.  parlando  de'  Furconefl  ;  F«r- 
conium  ex  aduerfo  Aviae.  Particolar  clafle  ha  pur  coftitui- 
to  Carlo  Stefano  ,  o  chi  il  fuo  Dizionario  ampliò  ,  e 
i'Ortelìo,  che  hanno,  è  vero,  confufa  Forcona  con  Aveja  , 
ma  r  una  ,  e  l'altra  poi  l'han  riconofciuta  nell'Aquila. 
In  fomma  Ognun  ne  dice  la  .fua  fantajla  ;  e  l'Autore  del- 
ia difefa  per  l'Aquila  non  ha  mancato  di  dirne  ancor  effo 
ia  fua  j  e  noi  ne  diremo  pur  piacendo  a  Dio  la  noflra. 
Senonchè  fentiamo  lui  prima,  che  fi  sforza,  come  ho  fo- 
praccennato,  di  confonderla  con  Aufena  ,  od  Ofena ,  che 
vogliam  dire  ,  e  di  farne  un  tutt'uno  :  Fu  dice  alla  pa- 
gina XXXIII.  della  fua  Difefa,  V antica  Avia  nominata 
foltanto  da  Tolomeo  ,  deììa  cui  poca  ejattezza  non  può  dw 
hitarfi  in  cofe  per  altro  di  -non  molto  rilievo  .  Reca  però 
pili  maraviglia  ,  che  Plinio  pili  e  fatto  nel  numerare  le  Cit" 
tà  de'  Vcfttni  ,  non  faccia  di  Avia  parola  alcuna  .  Potrehhs 
forfè  fofpettarfi ,   che  nel  te  fio  di  Tolomeo  ui  fia  hifogno  di 
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correzione  .  Plinio  irj  effetti  mette  Aufinat  e  non  Auia  ne* 
Veftini .  Tolomeo  aJF incontro  pone  ne'  Vejìini  Avia ,  e  non 
Aiijìna .  Chi  non  crederebbe  ,  che  V Aiiia  di  Tolomeo  altro  non 
fia ,  che  VAiifina  di  Plinio  ?  E  poco  appreflb  :  Giocherebbe  piut- 
lofio  il  credere-,  che  V amica  Auia  fojfe  Anfibia  oggi  chiamata 
Ofena  .  Così  egli  .  Ma  a  chi  è  fcappato  mai  dallo  fìeccato 
de'  denti,  come  è  fcappata  a  lui  dalla  penna,  grofTeria  co- 
si folenne,  che  Avia  non  fia  fiata  mentovata  fé  non  dal  fo- 
lo  Tolomeo  ?  Che  poi  non  la  mentovaflè  Plinio,  che  mon- 
ta? Quefto  autore  non  ha  pur  nominato  Cafperia,  ne  Fo- 
ruli  nella  Sabina  ,  non  altri  famofl  luoghi  di  altre  regioni 
dentro,  e  fuori  d'Italia.  Ma  non  ufciamo  da'  Veftini.  Li- 
vio parlandone  per  la  prima  volta  al  libro  Vili.,  di  due 
!or  città  fa  menzione,  Cutina  ,  e  Cingilia  ,  città  che  a- 
veano  le  lor  porte,  le  lor  fortezze,  le  lor  muraglie  ,  e 
che  fìando  all'autorità  di  quefto  ftorico  fa  meftieri  confef- 
fare,  che  molto  opulenti ,  e  ben  munite  ftate  foffero  .  Ciò 
(la  detto  così  alla  sfuggita  per  chi  penfaffe  ,  come  fa  il 
Maffei  allibro!,  della  Verona  illuftrata,  di  comprendere 
quefta  regione  nel  catalogo  di  quelle  ,  che  o  ebbero  una 
fola  Otta ,  o  meramente  ninna  :  ejfcndo  comunanze  di  pili 
terre ,  e  borghi  compofie  .  Or  dove  troveremo ,  che  ab- 
bia Plinio  mentovato  quefta  Cutina,  e  quefta  Cingilia? 
E  per  altro  fui  principio  della  fua  geografia  proteftò  egli, 
che  fi  farebbe  nel  compilarla  venuto  ajutando  ancor  con 
Livio,  e  coftume  fuo  è  ftato  di  venir  regione  per  regio- 
ne additando  i  luoghi  molto  innanzi  in  quelle  eftinti  . 
So,  che  il  Cluverio  fofpettò,  che  non  fuffero  quefti  due 
nomi  ftatì  alterati,  e  guafti  da'  copiatori  di  Livio j  ma 
fo  al  tempo  fteifo  ,  che  quefto  fuo  fofpettò  è  fondato  fo- 
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pra  un  falfo  fodo,  cioè  fui  filenzio  ne  più,  ne  manco  ,  nel 
quale  han  pafTato  le  fuddette  città  altri  Storici ,  e  Geogra- 
fi 5  ragione  che  non  troppo  fi  equilibra  coll'altra  del  confen- 
fo  di  tante  llanipe  di  Livio ,  che  mantengono  uniforme- 
mente la  lezione  di  Cutina,  e  Cingilia  . 

Non  dunque ,  ritornando  là ,  avea  l'autor  della  Dife- 
fa  motivo  di  diffidare  in  grazia  di  Plinio  fin  del  nome  pref- 
fo  di  Aveja  ,  e  d'ingarbugliarlo  con  l'altro  di  Aufena  . 
Ma  molto  meno  l'aveva  appreffo  di  dubitare  ,  fé  l'Aufe- 
na  di  Plinio  fia  quella  oggi  chiamata  Ofena,  ovvero  Ci- 
vita ardenga.  E' ben  vero,  che  al  faldar  de*  conti  fi  git- 
ta  dal  partito  di  Ofena  :  poiché  ne  mezzi  tempi  Ofena  ri' 
tcnea  anche  il  nome  di  Attfcna ,  ed  Aufina  5  pur  non  per- 
tanto è  bene  a  mio  giudizio  maraviglia,  che  pofla  aver 
dato  luogo  a  un  dubbio  di  quella  natura  .  E  non  fape- 
va  ,  che  ne'  Veflini  doveva  efierci  fiata  un'  Aufena  ,  e 
che  appunto  una  popolazione  de'  Vefìini  fi  chiama  fino 
al  giorno  d'oggi  Ofena  ?  Or  come  cacciarci  per  mezzo 
Civita  ardenga  ?  Senonchè  è  quefio  di  que'  difetti  in  gra- 
matica ,  de*  quali  ne  ammiriamo  tuttodì  di  maggiori , 
e  più  in  numero  in  antiquarj  di  profefi^Ione  ,  e  non  co- 
me il  nofiro  autore  ,  che  non  ha  pretefo  mai  forfè  di 
eflerlo ,  e  folo  invitandonelo  l'occafione  ha  fatto  come  una 
fcorfa  pafleggiera  per  gli  antichi  luoghi  del  contado  Aqui- 
lano. In  grazia  dunque  di  quelli  perdonianla  a  lui.  Ma, 
come  dico,  fé  avefiè  confultata  la  gramatica,  quefla  gli 
avrebbe  infegnato,  che  non  era  da  far  differenza  tra  Au^ 
fena-t  ed  Ofena  ,  e  che  coir<3^/,  o  coll'o  ,  che  fi  proiferifca 
quefta  parola,  fé  non  mantiene  l'iftefiò  fuono ,  mantiene 
non  pertanto  l'ifteflo  fignificato ,  Così  nel  nofiro  italiano 
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diciamo  rauco ,  e  roco ,  fauce  foce ,  aufìro  oftro  ,  e  che 
fo  io  *,  e  dal  latino  Taurm  ,  Paiiper  abbiam  fatto  toro  , 
povero,  ed  altri  di  fimil  fatta,  che  non  ballerei  a  con- 
targli .  E  per  non  metter  mano  ad  offervazioni  d'altri  , 
fé  non  in  quanto  ci  fpianano  la  ftrada  perle  noflre,  nel 
latino  flelTo  fi  è  detto  Caupona ,  e  Copona ,  Origa  ,  ed 
Auriga  7  Cotcs  Caiites  j  Chdim  Cìaudim ,  e  a  quello  fecon- 
do modo  fu  appunto  chiamato  da  taluni  il  famofo  Publio 
Clodio,  come  nota  Dione  ne' frammenti  5  Giovenale  certo 
non  lo  chiamò  altrimenti  in  quel  fuo  emillichio  ad  qiias 
non  Cìaudim  arai.  L'Imp.  Tacito  fimilmente,  che  a  car- 
te GCLVI.  del  Muratori  è  chiamato  Claudio ,  in  altra 
della  pagina  CDLXI.  deirillelTo  Muratori  è  detto  Chdim. 
Quello  antiquario  vorrebbe,  che  ci  appellafllmo  agli  eru- 
diti ,  affinchè  decidano  in  atra  parte  crror  jaceat  j  ma 
che  occorron  qui  gli  eruditi,  e  dov'è  l'errore,  del  qua- 
le fi  ha  da  confultarli  ?  Soggiugne,  che  numi  praefercntes 
hrcviata  nomina ,  hoc  ejì  M.  CL.  tam  prò  ifta  ,  quam 
prò  illa  opinione  militant .  Come  militano  per  l' una  ,  e 
per  l'altra ,  quando  non  ne  favorifcono  niuna  ?  Ma  è  fal- 
fo  ancora  ,  come  par  di  volere ,  e  dover  dire ,  che  nelle 
monete  di  quello  Imperatore  fia  fempre  fegnato  CL.  Ho 
io  qui  fotto  gli  occhi  una  medaglia  di  terza  grandezza , 
nella  quale  fi  legge  chiaro  IMP.  C.  M.  CLA.TAGITVS. 
AVG  ,  e  nel  rovefcio  ,  che  ha  i  (Imboli  della  grafcia 
qual  li  defcrive  il  Vaillant ,  ANNONA  AVGVSTI  co- 
si  con  quell'ultima  parola  tutta  intera  ,  e  non  dimezza- 
ta ,  come  la  rapprefenta  il  detto  Vaillant ,  che  toglie  an- 
cor l'A  dal  nome  ,  del  quale  lliamo  parlando .  Ma  forfè 
altra  medaglia  ebbe  per  le  mani  quefto  dotto  antiquario, 
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altra  è  quella,  che  mi  trovo  aver  io  .  Inoltre  per  Aiihi  fi 
è  detto  Ohis-,  che  fi  è  cofìumato  di  fcriverlo  o  tutto  difte- 
fo  ,  come ,  per  tacer  di  altri ,  fi  può  vedere  a  carte  XVII, 
e  CMLXXI.  del  Muratori,  che  nelle  annotazioni ,  che  ci 
foggiugne,  moftra  di  neppur  e/Terfi  accorto  della  medefi- 
mità  dell'uno,  e  dell'altro  prenome,  o  anche  colla  fem- 
plice  iniziale  O,  come  in  un'ifcrizione  del  Grutero  ci- 
tata a  quello  propofito  dal  Fabretti  al  capo  I.  delle  fue 
Ifcrizioni  domeniche:  O.  TERTVLL.  FILIO.  O.  TER- 
TVLLVS  &c.  Il  Maffei  al  libro  III.  della  Critica  lapi- 
daria pretende  ,  che  in  vece  di  O  fi  debba  leggere  Q^, 
perchè  ,  come  fcrive ,  0  fignatum  in  lapide  fuijjh  -vix  ere-- 
didsrim  .  Ma  non  afTegnandocì  egli  alcuna  ragione  frivo- 
la, ne  foda  ,  che  fia,  di  quella  fua  credenza,  dovrà  elTer 
contento,  che  per  oggi  noi  crediamo  al  Fabretti,  e  tanto 
più,  quanto  che  trovo  ancora  quella  figla  iftcfla  al  capo 
ìli.  pagina  GCXL.  dello  flefTo  Fabretti  in  pietra  anti- 
chifiTima ,  nella  quale  è  fcritto  da  un  lato:  O  TVRPI^EIO 
L.  F.  E  quelli  caratteri  così  imitati,  e  l'averli  forfè,  co- 
me pens'io,  ofTervati  ,  e  trafcritti  il  Fabretti  fleflo,  non 
mi  lafcian  luogo  da  dubitare  ,  che  non  fuife  così  nel 
marmo,  come  è  rapprefentato.  E  poteva  quello  valoro- 
fo  antiquario  aggiunger  quell'altro  efempio  a  quello,  che 
porta  del  Grutero  *,  ma  forfè  o  non  gliene  fovvenne  ,  o 
non  lo  Ilimò  neceflario .  Aggiugniamolo  dunque  or  noi 
in  fua  difefa  contro  l' incredulità  del  Maffei  j  anzi  col 
fuo  ajuto  correggiamo  due  altre  antiche  pietre  ,  che  fe- 
condo me  in  mendo  cubant  .  La  prima  fi  ha  nel  Mu- 
ratori a  carte  DXXXVI,  e  comincia:  D.  M.  OTITIO. 
SERTORIANO  .  OTITIVS  .  SEVERVS  .  FILIVS.  Il 
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detto  Signor  Muratori  avverte ,  che  in  altre  fchede  fi  leg- 
ge OPTITIO .  Ma  mantengo  quella  prima  fcrittura  ,   sì 
perchè  quefla  è  aflaì  fofpetta  per  la  novità  ,  e  fìranezza 
del  nome  ,    che  ci  dà  ,  e  sì  anche  perchè  nell'altra  e  ci 
abbiamo  un  nome  noto  ,  ed  oltre  a  ciò  il  prenome  ,  che 
in  ifcrizioni  di  quefìa  taglia  pìuttodo  ci  dee  elTere  ,   che 
mancare .  Emendo  dunque  frammettendoci  fol  un  punto  O. 
TITIO  .  Sì  potrebbe,  non  niego  ,  anche  Q^TITIO  j  ma 
torniam  là  ,  dico,  che  non  occorre,  e  che  non  cofta,  che 
non  fi  fia  potuta  adoperare  quell'altra  figla,  anzi  che  co- 
da più  veramente  il  contrario.  Nell'altra  iicrizione  poi,  che 
ho  accennata  ,  debbo  dare  un  pafTo  più  oltra  ,  e  fcartare 
una  gente  nuova  dal  catalogo,  che  ne  dà  il  Fabretti  al  ca- 
po IX.  num.  300,  benché  in   fua  vece  ne  foftituirò  una> 
che  ancorché  non  fufle  mai  Hata  al  mondo  ,  non  pertan- 
to avea  tutto  il  merito  di    eflerci  .   La  gente  fecondo  me 
pofticcia  è  VOcupencta  t  e  l'ifcrizione,  dove  fi  ha ,  è  que- 
fìa :  D.  M.  OGVPENCIVS  .  FELIX  .V.  A.  VII.  OGV- 
PENGIVS  .  CIMENVS  .  FILIO  .  SVO  .  PIISSIMO  .  F. 
Ma  dov'  è  qui  pure  il  prenome  ,  che  come  ho  detto  ,  in 
ifcrizioni  di  quefìo  andare  non  fuole  mancar  mai  ?   Sia_, 
dunque  quefìo  1'  O ,  Olus .  Ciipenciiis  poi ,  che  ci  fopravan- 
za  farà  il  gentilizio  ,  che  può  ,  fé  bifogna  ,  federe  a  fcran- 
na  co'  Valerj ,  co'  Giulj  ,  e  con  qualfifia  altro  nome  più  no- 
bile, e   più   anziano   delia   Repubblica  .   Perchè   derivan- 
do   quefìi    cofiifatti   gentilizj   da'  nomi  di  qualche  perfo- 
na ,  o  d'altro  ,   come  egregiamente  dimofìra  nel  fuo  libro 
de  Nomimbm  Romanoriim  il  Sigonio,  quefìo  Citpencius  indi- 
ca nella  fua  forma  derivativa,  che  ceppo,  e  capo  di  que- 
fìa gente  fia  fìato  un  Cupencoj  e  fappiamo  altronde,  che 

Cupcn- 
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Ctipenciis  è  un  antlchlffimo  nome  fabino;  Nec  DJ  texere  Cu- 
penccim  ,  dice  Virgilio  al  XII.  dell'  Eneide  ,  e  Servio  al 
detto  luogo:  Sane  Jcicndiim^  Cupencum  Sahinonim  lingua  fa- 
cerdotem  vocarì  ^  ut  apud  Romanos  Flaminem ,  &  Fontìficem 
facerdotem  :  fimt  aiitem  Ciipcnci  HcrcuHs  facerdotes  .  Or 
al  modo  iflefTo ,  che  da  Claufus  nome  fabino  dìffwidìtur  & 
tribitit  &  gens  Claudia  ,  come  parla  T  iftefTo  Virgilio,  e__. 
da  Pompo ,  e  da  Calpiis  ancor  eflì  nomi  fabini  difcendevano 
i  Pomponj  ,  e'  Calpurnj  ,  così  da  Cupencm  qui  erano  ,  o 
piuttofto  potevano  eflere  oriundi  i  Cupencj  ^'^> ,  Anche  poi 

paffan- 

Bel  Vico  Qffidìo  ne'  Ve/lini ,  oggidì  terrai  dì  Bazzana  . 
(3)  Or  poiché  fiam  pafTati  da'  prenomi  a'  nomi  ,  non  debbo  omet- 
tere, come  la  gente  Aiijìdia  è  fiata  detta  ancor  Ofidia.  E  che  v'abbia  un 
nome  gentilizio  fcritto  a  quefto  modo ,  mi  cofta  per  due  ifcrizioni ,  una 
prefTb  il  Muratori  a  carte  MMXLI  ,  in  cui  fi  legge:  C.  OFIDIVS  .  C. 
F.  CAM Che  quefto  Ofìdiiis  poi  fìa  Aufdius ,  1'  ho  primieramente  da- 
gli efempj  ,  che  finora  ho  recati  di  quefto  pa/Taggio  fcambievole  dell'  mi 
air  0  i  e  in  fecondo  luogo  dalla  regola  ricevuta  in  ogni  più  fana  fìlofo- 
fìa  >  che  non  fi  deve  introdurre  moltiplicità  reali  ,  e  fare  due  cofe  di- 
verfe  per  così  leggieri ,  e  accidentali  differenze  di  fuoni  .  L'  altra  ifcri- 
2Ìone  poi  >  che  ho  detta  ,  e  la  cui  lettura  ,  e  intelligenza  ci  viene  age- 
volata da  quella  prima  ,  fta  nel  cartello  di  Collcttala  tra  Foruli  ,  ed 
Amiierno  >  ed  è  tuttora  inedita  ,  e  dice  così  : 


LOFDIVS 

PET/VDL 


A  prima  giunta  non  può  quefta    Lapide  non    dilettare  grandemente 
gli  fguardì  di  chicchefsia  :  moftrando  di  effere,  ficcome  infatti  è,  di  un' 
antichità  molto  innoltrata  ;  e  ciò  sì  per  la  foszaia  ,  e  taglio  de' caratteri, 
sì  per  r  omilTione  del  cognome  ,  sì  per  le  figle  fpaziate  così  irregolar- 
mente 
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pafTando  al  greco,  e  reftringendcci  a' foli  nomi  geografici 
del  Regno  ,  dove  generalmente  la  città  dì  Sora  è  ltata_^ 
detta  ^fcfct  9  e  1'  aggettivo  patrio  ^ccpaucs ,  in  Stefano  Etni- 
cografo  è  fcritto  2«.0|=ct,  e  2«,ufcc^o5  .  E  T  Ofanto  fiume  di 
Puglia,  che  da  Polibio,  e  da  altri  fi  chiama  A'ucp/cTos,  Ap- 
piano nel  libro  delle  Guerre  di  Annibale  1'  ha  detto  o^cp/- 
^oy:  -jToTctMcV  C'cp/tTor ,  come  ha  l'edizione  del  DXCII.  dello 
Stefano,  e  fin  l'ultima,  che  poi  ho  confultata,  del  Tollio  . 
Senonchè  dovendo  la  prima  fillaba  di  quella  voce  efler 
lunga  fecondo  1'  analogia  ,  e  la  regola  de'gramatici  preC 
fo 

mente  ,  e  sì  in  fine  pel  gentilizio  fcritto  ,  come  è  fcritto  ,  fenza  la  terza 
vocale  né  ifolata  ,  né   complicata  nell'afta  della  lettera  feguentej  il  che 
che  non  Zìa  un  puro  cafo.  Io  potrei  provare  per   più,  e  più  efemp;,  che 
per  amor  dì  brevità  tralafcio.  E'  flimabiliOìma  poi,    fé  non  anzi  unica  nel 
fiio  genere  a  cagione  del  prenome  Petro  ,  che  ci  dà  ,     il  quale  benché 
ave/fero  già  altri  ofTervato  ,   che  a'  tempi  di  Roma  nafcente  era  in  ufo 
nel  lazio  ,  e  ne'  popoli  circonvicini  ,  non  pertanto  non  fi  era   ancor  let- 
to in  neffuna  pietra  ,    come  or  f a  .   E  da  quella  pietra  ,   e  dal  fapere  , 
che  r  avo  di   Vefpafiano  fu   chiamato   7*.  Fl.ivìus  Petro   impariamo  ,    che 
quefto  prenome  va  melfo  nel  ruolo  di  quelli  ,   che  coli'  andar  degli  an- 
ni pafl'arono  ad  effer  cognomi ,  de'  quali  fi  parla  per  chi  ne   fia  curiofo 
neir  epitome  di  Valerio  .  Ma  della  pietra  bafti  .  Venendo  ora  a  quello  , 
per  cui    r  ho  recata  ,  in  diflanza  di  poco  più  di  II.  miglia  dall'Aquilu 
verfo  Aveja  ci  ha  una  terra  ,  che  or  dicono  di  Bazzano  ,  e  anticamen- 
te chiamarono  Vico  Offidio  ,    come   abbiamo    negli    atti    fopralle^ati    di 
S,  Giuda:  Furcorùum  tjewfjr ,  intendafi  de' SS.  Fiorenzo,  e  Felice,  ^  coji^ 
federe  in  vico  ,  qui  Offidìus  dìcehatur  .  V  autor  della  Difefa  pretende  ,  che 
Offidio  fia  flato  detto  queflo  Vico  dal  tempio  di  Medio  Fidio  ,  che  qui- 
vi fu  ;  il  qual   tempio  all'incontro  che  vi  fuiTe  flato,  lo  pruova   dal  no- 
me fenza  più  ,   che  al  detto  Vico  danno  gli  atti  ;  /;/  quanto  ,    dice  ,   al 
tempio  dì  Medio  Fidio  rejla  ancora  il  nojne  alla  Villa  ài  Bazzano  detta  Of- 
jìdia  negli  atti  di  S.  Giujla .  Ma  fé  non  é  queflo  di  que'  paralogifmi,  che 
in  dialettica   chiameremmo   circolo  ,    qual  farà  altro  ?    lo  dunque   coa_, 
più   di   probabilità  forfè  mi   do   a  credere ,  che  fia  flato  detto  Offidio  in 
vece  di  Aufidio  j  al    qual  penfiere  ci   fon  portato  naturalmente  da  quan- 
to fin  qui  e  di  queflo  pafl!aggio  di  un  fuono  in  un  altro,  e  fegnatamen- 

E  i  te 
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fo  Prlfciano  al  libro  I ,  dove  fcrive  ,  che  au  tranfit  in  o 
produBum  more  antiquo ,  io  ho  per  fermo  >  che  fi  dee  leg- 
ger 


te  di  Ofià'iiis  y  e  Aufdhis  abbiam  diTputato  .  L' addoppiamento  poi  di  quel- 
la prima  femivocale  non  ci  dee  ritardar  punto  da  quefta  credenza;  olTer- 
vando  come  anche  di  Aiifìda.  nel  Piceno  troviamo,  che  li  è  fatto  nella  ta- 
vola XXXVII.  del  Magini  Offili  ,  edOffeda,  e  di  Aufena  Ojfena,  ed  Of- 
fene  nella  Cronaca  Volturnefe  ;  e  ad  ogni  modo  ha  qui  ancor  luogo 
quanto  altrove  abbiam  detto  dello  ftile  de'  copiiti  de'  baffi  tempi  .  E* 
poi  credibile  ,  che  (]ualche  ramo  di  quefla  gente  Aufidia  aveffe  qui  da_> 
prima  qualche  fua  villa  ,  o  altra  Ibrta  di  pofìTeffiani  ,  che  poi  poco  a 
poco  popolandofi  pafsò  ad  effer  vico  ,  ficcome  è  avvenuto  di  molte  al- 
tre ,  e  ritenne  il  nome  di  Ofidia .  Così  la  penfo  io  j  e  così  ,  poiché  ho 
cominciato  una  volta  ad  allentar  le  redini  alle  congetture,  penfo  mede- 
fimamente,  che  avveniflfe  de' Caflelli  di  Sinizzo  ,  e  di  Bagno,  e  cho 
prendefTero  il  lor  nome  il  prim.o  dalla  gente  S'inizia  finora  non  conofciu- 
ta ,  il  fecondo  dalla  Pagfiia  conofciuta  poco  .  Ed  ecco  in  conferma  di 
ciò  due  ifcrizioncine  tuttavia  aneddote  delle  fuddette  genti  : 


L 

L.  PAGNIO  .  L.  F. 

QVI    •  SEVERO, 


sex-siniTtv, 

MEMOE-vi^-VI^ 
AVccYIV-SIB^E' 

NONTAELVCVSl 

CONIVCsISV/ 


la  prima  di  quefte  ifcrizioni  fla  appunto  in  Civita  di  Bagno  nella  villa 
de'  Signori  Oliva  ,  dove  la  trafcriffi  *  L'  altra  poi  fu  trovata  vicino  alla 
fuddetta  terra  di  Sinizzo,  ma  ora  fla  nell'Aquila  per  dono  fattogliene 
da  S.  E.  il  Signor  D.  Francefco  Caraccioli  de'  Principi  di  Marano  ,  cho 
come  è  egli  vaghiflimo ,  e  intendentilTimo  fopra  ogni  mio  dire  di  que- 
ili  ftudj  ,  avendo  meffo  infìeme  ,  che  erano  qua  ,  e  là  difperfe  per  gli 
Abruzzi,  un  grandiflìmo  numero  di  cofiffatte  pietre,  e  fituatele  nel  vi- 
cino fuo  Feudo  di  Barifciano ,  poi  provvedendo  a  un  più  onorato  foggior- 
110  ,  e  a  una  più  ficura  confervazione  di  efTe  ,  le  trafportò  nella  detta 
Città,  e  con  generofità  pari  al  nobilillìmo  fuo  legnaggio    glie   ne  fece  , 

come 
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ger  n"(pié'ov .  Chi  fi  maravigliafTe ,  che  fia  potuto  sfuggi- 
re quell*  erroretto   in    quello   libro  di  Appiano  agli  occhi 


di 


come  ho  accennato  ,  un  dono  :  aggiungendole  così  quello  nuovo  pre- 
gio,  che  le  mancava,  di  un  molto  copiofo  ,  e  raro  Mufeo  Lapidario  .  Or 
ritornando  a*  fopraddetti  Vichi  ,  fcrive  Suctonio  al  capo  I.  della  vita_> 
di  Vefpafiano  ,  come  Locus  et'uim  nunc  ad  VI.  milìmum  a  NurJIa. 
Spolttum  euntìkis  iti  rmnte  fummo  appelLitiir  Vefpajìae  ,  til?i  Vefpajìd- 
noriini  complura  monumenta,  exjlant  j  magnum  inà'icium  fpkndovìs  fam'dì.ie , 
iff  vetiijlatìs  .  Che  fé  quefto  luogo  qui  fiilTe  flato  allora,  o  fé  fu  in  effetti 
abitato ,  chi  può  dubitare  ,  che  non  Io  chismaffero  Vìcus  Vefpajìus  ,  o 
Pagus  Vefpajìus  ?  Or  all'  iileflfb  modo  fé  pofsiamo  difcorrere  ,  e  conget- 
turare de'  fuddetti  noflri  Caflelli  ,  molto  più  lo  dobbiamo  di  Bazzano  , 
coftando  per  li  foprallodati  atti  ,  che  tutto  il  monte  ,  o  collina  piut- 
toflo,  dov'è  fìtuato  quefto  Vico,  era  altresì  chiamato  Mons  Offiàhis  come 
al  numero  Vili.  Ad  pedein  Mentis  Ojffìdìi ,  e  di  nuovo  al  Xlll.  Speliinca. 
Mentis  Offidn  .  Che  la  gente  Aufidia  poi  fuflTe  diramata  per  quelli  con- 
torni,  cen'è  buon  teftimonio  la  pietra  di  Collettara  poc'anzi  addotta, 
che  refta  a  poche  miglia  di  diftanza  dal  detto  Vico  ,  come  a  poche-> 
miglia  refta  pur  Amiterno,  e  appunto  Varrone  al  capo  IX.  del  libro  II.  de 
R.  R.  nomina  certo  P.  Aufidio  Ponziano  di  Amiterno,  e  certo  Aufìdio 
Afiatico,  e  Gnefio  ci  nomina  altra  ifcrizìone  amiternina  ,  che  ora  fta 
nel  Mufeo  Aquilano  ,  o  Caraccioli ,  o  l'uno,  e  l'altro,  che  pofsiam  dire, 
ed  è  rapportata,  benché  con  qualche  difetto,  nel  tomo  li.  delle  Simbole 
Goriane  di  Roma .  Tralafclo  poi  altri  frammenti  di  antiche  pietre  ,  ne' 
quali  ho  trovato  ,  che  vi  è  ricordata  quefta  gente .  Ma  non  così 
debbo  tralafciarne  uno  pur  anneddoto  ,  onde  maravigliofamente  quefta 
mia  congettura  refta  avvalorata  .  Lo  ledi ,  e  lo  trafcrifsi  nel  cimiterio 
appunto  di  quefto  Bazzano  ;  e  farebbe  da  defiderare  ,  che  ci  fuflTc  ar- 
rivato intero  per  certa  foggia ,  ed  aria  pellegrina  di  cofe ,  che  vi  trafpi- 
ra  .  Eccolo  :  

:EDIT  .  L.  AVFIDI  .  D 

:CVMA     .      FACTA 

:IMER     .    ITERVM 

:TE  .  ORAI.  T\^  .    ES 

:DEVS  .  QVEI    .    TOV 

:P  A  C  E  M    .     PETIT 

:ADiOVTA  . 

E  tanto  bafta ,  credo,  perchè  i  Geografi  non  debbano  d'ora  innanzi  paf- 
far  fotte  filenzio  nelle  lor  Mappe  quello  Vico  ;  elTendo  ftato  ancor  ef- 

fo 
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di  tanti  valentuomini,  oflervi  pure  fenza  iifcire  da  quefli 
nomi  geografici  ,  anzi  né  tampoco  dal  Regno  ifteflb ,  co- 
me A^'Actìffit.  -^oTa/AoV  è  fcritto  in  quefto  medeflmo  libro  per 
KaAtofo.  fiume,  che  pafia  per  Benevento  j  ed  ev  Waa  2aAaTr^ 
per  ^xXctTrU  città  della  Puglia  daunia,  e  poi  due  altre  vol- 
te 2oLAaT('«.  ,    e   2aAc(.7r^o/s  per  2ctA«.7r/Vo/j ,   cd    'AfJ(cN'a,uìè   aAof  ,    ^ 

Ikù  (Ipvii'ay  7ito  i7réTpz;^oy  in  vece  di  Ka.v\(à^iciv  città  nella  ma- 
gna Grecia.  Sì  potrebbe  pur  AuAwnav 5  ma  chiamandola  a 
quel  primo  modo  Strabene  al  libro  VI ,  e  Stefano  in  Kao- 
Acof/ot ,  e  aggiugnendo  il  primo,  che  AvXcc^/o,  era  fiata  chia- 
mata quefìa  città  a*  tempi  anteriori  all'età  fua,  e  Stefano, 
che  la  chiamò  in  quello  modo  Ecateo,  meglio  è  attenerfi 
a  quello,  che  par  che  fofTe  dell'ufo  de' tempi  di  Appiano  j 
e  per  altro  anche  in  kcCxw^x  è  fiata  in  quefli  medefimi  te- 
lli  trafandata  ,  ficcome  abbìam  veduto  ,  l' ifleffa  lettera . 
Quanto  poi  all'  o'cp/cToj.  folo  potrebbe  ofìare  a  quell'emen- 
dazione l'efferfi  detto  Aurichalam  ^  ed  Orichakum -,  e  la 
prima  di  quell'altra  voce  averla  fatta  breve  Virgilio,  Ora- 
zio, ed  altri  poeti.  Ma  quefl'iflelTo ,  dico,  che  deve  ope- 
rare in  noi  un  effetto  tutto  contrario ,  e  l'avrebbe  dovu- 
to 


fo  antico,  come  lo  dimoftra  e '1  nome  colla  fua  etimologia,  che  ab- 
biam  dichiarata,  e '1  cimitero  criftiano ,  che  poc'anzi  pur  dicevamo, 
nel  qual  cimitero  oltre  l'ifcrizione  addotta  cene  ha  un'altra  criftiana  del- 
la gente  Catervia  ,  ed  altra  pagana  di  un  tal  Eucarifto ,  che  fon  ri- 
portate nel  Teforo  del  Muratori .  Senza  poi  dire  di  varj  fotterranei  d'o- 
pera reticolare  ,  né  di  un'Ara  di  un  fìnifsimo ,  e  dclicatifsimo  intaglio  , 
ed  altri  antichi  pezzi  fparfi  ,  qua ,  e  là  per  l'abitato .  Un  de'  due  poi , 
reftando  qiieflo  Vico  affai  vicino  ad  Aveja  ,  e  non  avendo  intorno  altre 
Città  ,  alle  quali  pote/Te  con  maggior  apparenza  di  ragione  appartene- 
re ,  o  che  i  fuoi  abitanti  coftituirono  la  lor  repubblica  a  parte,  come 
fappiamo  che  han  fatto  altri  vichi ,  o  che  appartennero  alla  Repubbh'ca 
Avejate  fecondo  la  legge  50.  II.  ad  Mimìcìpalemi  ^ui  ex  vico  ortus  eji 
eam  patriam  ìntcllìghiir  habcre ^  cui  nip,  v'mis  Uh  rtfpondet . 
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to  operare  nel  Salmado  ,  ed  in  altri,  che  Than  feguito, 
cioè  non  farci  confondere  infìeme  quelle  due  parole,  ef- 
fendo  veramente  e  ne'  tempi  ,  e  nel  lignificato  diverfe  tra 
loro.  Ovvero  poiché  fi  è  anche  detto  Aumm',  ed  Ornm-, 
come  Tappiamo  da  Fedo  alla  voce  Orata  ^  è  da  far  diflin- 
zione  almeno  tra  OrichaJcum  colla  prima  breve,  ed  Ori- 
chakiim  colla  prima  lunga,  e  quello  fcambiare,  o  per  dir 
così  reciprocare  con  Aurichalcitm ,  e  quello  nò  .  Aufina 
dunque  per  troncar  qui  quella  digreflìone  ,  che  ci  è  ve- 
nuta omai  troppo  lunga,  fecondo  l'avvertenza  già  fpiega- 
ta ,  non  farà  altro  ,  che  Ofina  ,  ed  Ofina ,  ed  Anfinatei 
gli  Ofenati\  e  tanto  fia  dubitare  di  ciò,  quanto  dell'altre 
voci,  che  finora  ho  riportate,  fé  riileffe  fieno  ,  e  l'iflefiTa 
fignificazione  mantengano  coll'^f/,  che  quando  all'm/  fi  fo- 
flituifce  Xo .  Or  rimettianci  in  iflrada . 

Il  vero  fito  adunque  della  Città  di  Aveja  non  altro- 
ve pare  a  me,  che  dobbiamo  fiffarlo,  che  nelle  vicinan- 
ze della  terra  di  Fofifa.  Qui  gli  abitanti  di  quella,  e  àX 
altre  ville  intorno  ad  una  gran  pianura  ,  che  refla  tra  '1 
fettentrione,  e  levante  della  fuddetta  terra  danno  appunto 
fino  m  oggi  il  nome  di  Aveja  3  e  ciò  di  una  voce  pub- 
blica ,  e  confenziente .  Che  dunque  fa  bifogno  di  ulteriori 
ricerche,  e  perchè  non  arredarci  qui  immantinente?  Di- 
co più  innanzi,  come  in  quello  luogo  fi  offervano  non  po- 
chi rimafugli  di  antiche  fabbriche,  di  archi,  dì  ponti,  di 
aquedotti  ,  e  fopratutto  di  un  grande  edifizio,  che  chia- 
mano volgarmente  il  Palazzo  del  Re  .  Dico  ancor  più 
innanzi,  come  ammettendo  quello  fiilema  ogni  cofa  va  di 
perfettìfiìmo  accordo  colla  tavola  itineraria  Peuttingerana, 
che  abbiamo  fui  principio  allegata,  e  colle  dillanze  in  ef. 

fa 
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fa  regnate  .  Percliè  tirando  da  Alba  Fucente  a  dirittura^» 
verfo  i  Veflini ,  ed  Aveja  ,  e  fia  quella  per  ora  ,  che  non 
ci  fcomoda  ,  dove  più  fi  vuole  ,  o  accanto  a  FofTa,  o  in 
Civita  di  Bagno,  faremo  fecondo  la  tavola  itineraria  que- 
fìo  cammino; 

ALBA  Ma 

FRVSTEMAS  .  XVIIT.  Forme  JL 

AVEIA.  II.  Rocca  di  Mezzo     VII. 

Secondo  poi  la  fituazione  Rocca  di  Ca^no         L 

de'  paefi  d  oggidì  quello:  Caftclli  d'Ocre      IV,  ,  che 

in  tutto  fanno  XìV.  miglia'.  Diffalcando  poi  da  quelle  una 
quinta  ,  cioè  il  vantaggio,  che  T odierno  miglio  italiano 
ha  full' antico,  fé  ne  fanno  17-7*  delle  antiche.  L'altro 
mezzo  poi,  o  fieno  gli  altri  400.  palTi  ncllrali,  che  manca- 
no per  l'intero  compimento,  attefa  la  maniera  del  contare 
non  così  efatta,  che  regna  tra  noi,  e  '1  coftume  ,  che  è 
regnato  fempre  di  fpiegaril  bene  fpeffo  col  numero  roton- 
do vicino,  fenza  tener  conto  altrimenti  de'  rotti,  più  pro- 
babilmente è  da  penfare  ,  che  fieno  llati  afTcrbiti  nella_. 
fomma  delle  XIV.  miglia  nollrali  ^"-^  .  Da  Frullema  poi 
fino  ad  Aveja  fecondo  la  tavola  correvano  II.  miglia,  e 
da'  Callelli  d'Ocre  appunto  fino  aH'Aveja  accanto  a  Foffa 
ne  corrono  poco  meno  di  li  3  fino  a  Civita  di  Bagno  poi  III 


cioè 


sito  àdVatnico  Fnificìna  dtlla  tavoLi  Peiittìngerana . 

(4)  In  uno  poi  de'  mentovati  Caftelli  ,  o  in  tutti  infieme  io  porto 
opinione  ,  che  dobbiamo  fìtuare  l'antico  ['ago  ,  o  vico  che  fofle  di  Fru- 
llema ;  e  ciò  tanto  per  la  diftanza,  che  tirando  da  Alba  verfo  i  Veftini , 
ed  Aveja  per  l'unica  diritta  ftrada  ,  che  ci  corre  per  mezzo  ,  fi  accor- 
da, come  abbiam  veduto,  colle  mifure  fegnate  nella  tavola,  quaiuo 
anche  i)er  le  molte  veftigia  d'antico  ,  che  vi  s'incontrano,  tra  le  qua- 
li ci  ha  qualche  pietra  fcritta ,  non  ancor  pubblicata,  ch'io  fappia  • 
Di  quelle  due  già  acquiftate  da  S.  E.  il  Signor  D.  Francefco  Caraccioli 

fé 
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cioè  ini  meno  un  quarto  delle  antiche  .  Slccliè  fltuando 
Aveja  preflb  FolFa  s' incontrano  appuntino ,  come  ho  det- 
to ,  le  diftanze  della  tavola  ,  che  non  farebbono  fituando- 
la  in  Civita  di  Bagno  .  A  tutto  quello  fi  aggiunga  1'  au- 
torità del  verfo  di  Silio  .  Perchè  fia  per  la  bontà  in  fe_, 
(lefTa  del  terreno ,  fia  che  è  perfetta  pianura  co'  fuoi  pen- 
dìi ,  fia  che  la  riparano  dall'  afpetto  di  tramontana  i  mon- 
ti ;  fia  che  refta  appunto  a  pie  di  detti  monti ,  e  guarda  il 
mezzodì,  due  condizioni,  che  Varrone  al  libro I.  capo  7.  de 
R.  R.  full' autorità  di  Catone  efiggeva  pel  buon  eiTere  ,  e 
felice  (Ituazione  di  un  terreno  ,  fieno  in  fine  ,  e  concor- 
ra 

fé  ne  rtanno  ora  nel  Mufeo  Aquilano  •  Un  altra  è  la  feguente  ,  che  ci 
dà  la  gente  Euculeja  ,  o  Bucleja  ,  che  fi  diceva  ancor  fincopatamcnte ,  e 
della  quale  un'  ifcrizione  fola  ,  ch'io  fappia  ,  ne  av^evamo  nel  Grutero , 
che  poi  r  ha  riiKtuta  con  qualche  alterazione  il  Muratori .  E*  pregevo- 
le ;  perchè  ci  dà  da  emendare  la  fcrittura  di  quello  nome  in  Cicerone 
al  I.  de  Oratore,  dove  fi  legge  M.  Eiicaikjus  con  doppio  e  in  tutte  lo 
fìampe  ,  che  ho  vedute  ;  ma,  come  ho  detto  ,  è  da  ftare  all'  ortografia 
della  noftra  pietra,  che  è  più  fecondo  il  primitivo  ufo  di  derivare  mol- 
ti di  coi'iffatti  nomi  al>  utroque  pecore,  come  parla  Varrone  de  Re  Ruftica 
ai  capo  1.  dei  libro  11 ,  a  tnajore  ,  i^  a  jn'inore  .   Eccola  ; 

C.   C  V  R  I  O 

S    V   R   O 
B  V  C  L  E  I  A  E 
E  D  V  L  I  O  N  I 

L'  ho  trafcrìtta  dall'originale  efiftente  nella  terra ,  che  dicono ,  di  S.  Fe- 
lice .  Senonchè  quefto  nome  appunto  di  S.  Felice  ,  che  porta  quefto 
caflello  ,  ed  altri  di  altri  Santi  ,  che  fono  flati  dati  ad  altri  villaggi  di 
quel!:'  Ocre  ,  come  di  S.  Panfilo  ,  di  S.  Martino  ,  e  che  fo  io  ?  facil- 
mente ponno  aver  fatto  andare  in  difufo  ,    e  dileguato  dalla  memoriaj 

F  desìi 
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rano  infieme  tutte  quefte ,  ed  altre  caufe  ,  ch'Io  non  faprei 
dire ,  certo  che  in  tutto  l'agro  di  FofTa  le  biade  e  vi  ren- 
dono aflai  ,  e  molto  men  tardi  ,  che  in  tutta  la  contrada 
a  ponente  de*  Veftini  ,  giungono  a  maturità  5  di  che  ge- 
neralmente il  doppio  ,  e  più  ancora  fono  ufi  di  flimare  i 
fuoi  terreni ,  che  degli  altri  intorno  non  fanno  . 

Già  alcune  delle  accennate  riileilìoni  militerebbero  , 
fé  fi  vuole,  anche  in  favor  di  coloro,  che  fituano  Aveja__, 
in  Civita  di  Bagno.  Ciò  è  vero.  Ma  un  paflò  di  fcritto- 
re  de*  mezzi  tempi  >  che  mi  cadde  tempo  fa  fotto  gli  oc- 
chi, 

degli  abitanti  ,  e  de*  circonvicini  il  proprio  di  Fruflema  .  Né  poco  al- 
tresì potrà  averci  contribuito  l'appellativo  Ocre,  che  li  comprende  tut- 
ti ,  e  che  molto  prima  de'  fecoli  criftiani  ,  anzi  fin  da'  tempi  antichifsi- 
mi  della  lingua  deve  aver  avuto  il  fuo  corfo  .  Dico  fin  da'  tempi  anti- 
chifsimi  :  perchè  tanto  ci  coita  per  1'  autorità  dì  Atteo  il  Filologo  pref- 
fo  Feflo,  dove  fcrive  :  Ocrem  antiqui ,  ut  Attejus  Phìlologtis  in  libro  Glof- 
feimxtorum  refert  ,  montem  confragofum  -vocabant  >  ut  apud  L'ivìum  :  Std 
qui  funt  hi  j  qui  adfcendunt  altum  Ocrim  ì  Et ..  Namque  Taenari  celfos  Ocris, 
1  verfi  di  queiì'uhìma  cLutontk  ,  Jt  legiti?72U7n  fonum ,  come  parla  Orazio, 
aure  callemus ,  ci  dicono  d'efiere  anapeftici.  Perciò  leggerei:  Nani  quae, 
ficchè  parli  Andronico  di  Cerere ,  o  di  Minerva ,  o  di  altra  Dea  ,  cho 
avefie  tempio  fu  quel  promontorio  :  potendovifi  con  molta  naturalezza 
fottintendere  regit  ,  tenet ,  retifiet ,  che  hanno  adoperati  nell' iftersifsimo 
fentimento  altri  poeti  .  E  quefto  quanto  al  fito  di  Fruftema  .  Senonchè 
non  debbo  omettere  ,  come  il  Febonio  ,  che  è  il  folo ,  che  ho  trovato  , 
che  ne  parla  al  libro  111  ,  capo/,  della  Tua  Hìjloria  Marforum  ,  lo  colloca 
dentro  il  tenimento  di  Rocca  di  Cagno  ,  e  propriamente  accanto  alla^ 
via  pubblica  ,  dove  or  refla  la  chiefa  di  S.  Lucia  .  Sia  come  vuole  ,  e 
trovi  ,  al  che  non  ha  certo  badato  ,  ma  trovi  ancora  ,  che  non  potrà 
mai,  le  XVllI.  miglia ,  che  fecondo  fi  è  detto  debbono  correre  tra  Al- 
ba ,  e  Fruftema  ;  ma  come  faremo,  che  feguendo  poi  il  cammino  ver- 
fo  FofTa  ,  la  ftrada  più  breve  ,  che  vi  fi  frammezza  ,  è  di  VI.  miglia  , 
vale  a  dire  di  WW,  e  mezzo  delle  antiche  ?  Ma  afiai  è  piena  di  vifioni 
quefta  ftoria  qui  de'Marfi  del  Febonio ,  e  piaceiTe  al  cielo,  che  non  l'avef- 
fe  poi  caricata  di  molto  maggiori  e  vifioni ,  e  chimere  ,  e  poltronerie» 
il  moderno  Autore  della  Regia  Marjìcana  , 
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chi,  unitamente  colla  voce  popolare,  che  di  fopra  ho  alle- 
gata, par,  che  mettano  la  cofa  fuor  d'ogni  contrailo  .   Lo 
fcrittore,  che  dico,  è  il  Cronifìa  Volturnenfe,  che  fa  me- 
moria alla  parte  II,  pagina  CCCLXIV.  prefTo  il  Muratori 
neir  haìicarum  Rerum  Scriptorcs  di  non  fo  qual  miracolo , 
che  nel  titolo  del  capo  l'accenna  così  ;  Miraculum  SanHo^ 
rum  ,  prò  quo  Ecckjìa  S.  Balhinae  aedificata  ejì  in  Abegie». 
Queft'Abegie  non  la  nomina  poi  più  nel  decorfo  del  rac- 
conto j  bensì  folo  una  volta  la  circofcrive  nella  feguente-. 
iormd.  :  Juxta  ^uuiiìm  fcihcet  calidiim-,  quo  inter  Bahenfcm-, 
&  Furconenfem  comitatiim  diuifio  ejfe  •videtur  ,   Or  primie- 
ramente, che  qutUCAbegie  fia  Aveja ,  io  quanto  a  me  l'ho 
per  ficuro  j  e  bafta  fol  che  offerviamo  ,  che  dell' y  confo- 
nante fé  n'  è  fatto  ne'  fecoli  del  latino  corrotto  gi .  Così 
in  una  ifcrizione  preffo  il  P.  Lupi  nella  dottilTima  opera 
full'  epitafio  di  Severa  M.  a  carte  187.  fl:a  fcritto  Vili.  K. 
SVENAR  AS  per  jannarias-,  e  in  due  preffo  il  Muratori  a 
carte  MDGCGXLI ,  e  MDGCCLXVI.  MENSIS  MA- 
GI,  e  MENSE  MAGIVM  per  Majt,  e  Majo,  e  nell'edi- 
zione di  Vitruvio  al  libro  I,  capo  IV.  Aquilegia  in  vece  di 
AquiJeja ,  che  dobbiam  leggere  ,  e  leggono  i  marmi  del 
miglior  fecolo  ,  e  '1  moderno  volgarizzatore   di  quello  ar- 
chitetto in  due  codici  vaticani  pur  ha  letto.  Ma  non  fo, 
perchè  poi  nel  teflo  ,  che  ha  meffo  accanto  alla  fua  tra- 
duzione ,  che  ci  ha  dato  colle  fìampe  di  Napoli ,  abbia 
voluto  ritener  Aquilegia  .  Forfè  che  1'  etimologia ,  che  a{^ 
fegnano  generalmente  di  quella  voce  ne  lo  ingannò  ,  e-» 
n'  era  flato  ingannato  prima  di  lui  il  Voffio  nelle  olfer- 
vazioni  fopra  Mela  ,  dove  pur  favorifce  e  quella  etimo- 
logia ,  e  quella  lezione .  Ma  mi  fcuferà  coflui  pure  :  che 

io 
F  2 


)o(     XLIV    )o( 

io  quanto  a  me  ho  per  fermo  ,  che  non  fi  pofTa  in  buo- 
na cofcìenza  filologica ,  e  antiquaria  mantenere  una  fcrit- 
tura  di  quefta  fatta  in  Vitruvio  .  Siccome  né  quelF  altra 
pure  del  capo  ilefTo ,  dove  dice  :  Itaqtte  mmc  Salapini  qua- 
tuor  miìihm  pafeibm  progrcffi  ah  oppic/o  ucterc .  Penfa  il  tra- 
duttore ,  che  o  Vitruvio,  per  dirlo  colle  fue  parole,  fcri- 
veffe  pafsibm  invece  di  paffitum ,  o  che  quefla  parola  ci  fia 
così  fcritta  per  error  de'  copilli .  Ma  fé  me  ne  deffe  egli  li- 
cenza, io  direi,  che  quello  cafo  appunto  ci  dà  indizio,  che 
le  precedenti  quatuor  milihm  ^  o  per  dirlo  latinamente  quater 
mule  non  altrimenti  le  fcriveffe  Vitruvio  a  difìefo ,  ma  bensì 
con  note  numeriche  le  fegnafìfe,  che  era  più  in  ufo  preffo 
gli  antichi ,  che  poi  colf  andar  degli  anni  è  flato  voltato 
nel  foflantivo  quatiior  miìihm  .  Chi  ha  qualche  fperienza 
di  manufcritti  fi  accorgerà  ,  ch'io  dico  il  vero  in  quella__, 
parte  .  Così  pure,  per  tornare  al  gi^  la  noflra  lingua  ci 
dà  peggioTt  giuftot  giambo  ^  giafone-,  e  moltiflìme  altre  vo- 
ci ,  che  fon  nate  dall'I  latino  or  doppia  ,  or  femplice  con- 
fonante, e  talor  vocale  eziandio  .  Ahegie  adunque  fecondo 
quella  regola  farà  Abeje-,  ed  Ave/e ^  e  queflo  in  primo  luo^ 
goj  in  fecondo  luogo  poi  fignificherà  nel  citato  tello  non 
tanto  la  Città,  quanto  il  fuo  territorio.  Il  che  affinchè  non 
fembri  una  mia  flìracchiatura,  e  detto  per  fervire  più  al- 
ia caufa,  che  alla  verità,  bada  aver  guflato  a  fior  di  labra 
i'idiotifmo  de' balli  tempi,  ne' quali  in  Reate  ^  Amiternoy 
Penne  valea  lo  flefTo,  che  in  urbe  Reale  j  ma  fpeffe  volte  an- 
che in  agro  Reatino ,  Pinnenjit  e  così  degli  altri .  Senonchè 
potevamo  fparmiare  ancora  quella  parola  baffi  tempi-  non 
mancandomi  onde  autenticare  coll'efempio  de' più  alti,  e 
più  colti ,  fé  non  l'intera  coftruzione,  che  certp  non  nie- 
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go,  che  non  fenta  molto  del  barbaro,  l'ufo  almeno  de'  pro- 
prj  delle  città  in  quel  fentimento.  L.  Martius-,  fcrive  Var- 
rone  al  libro  I ,  capo  2.  de  R.  R. ,  Praefeztm  Fahnim  tum  iti 
fundo  fno  Fauentìae  banc  muhitudinem  dicebat  fuas  reddere 
•vìtei:  dove  Faventiae  fignifica  in  agro  Fauentino-,  come  po- 
co innanzi  avea  detto  j  e  al  libro  III.  e.  2  :  Bi^  tantum^  quam 
tum  fiindm  ce.  jugerum  Reate,  reddit .  E  fopra  all'ifleflo  ca- 
po :  Memo ,  ne  prò  •villa  emam  Oftiae  in  littore  Sejanas  aedes  9 
cioè  in  Ojìienjì-,  come  pur  in  quefto  flelTo  luogo ,  e  in  que- 
llo fentimento  medefimo  fcrive,  e  come  ama  più  altre  vol- 
te parlare  .  Anche  poi  preffo  Marziale  nel  folo  libro  XIIL 
degli  Xenj  all'epigramma  ii.Aeqiiorea  Ravenna-,  al  33.  Tre- 
hitlat  al  107.  Vienna')  al  118.  Tarraco  non  fono  adoperati 
altrimenti,  che  in  lignificato  di  ager  Ravennast  Viennenfat 
Trehulanm t  Tarraconenjis ,  Né  diverfamente  troveremo,  che 
parla  Livio  in  uno,  e  due  luoghi,  dove  fa  menzione  de* 
prodigi ,  e  qualche  altro  antico  ,  che  non  occorre  rammen- 
tare .  Sicché  quello  ,  che  infegna  Marcello  full' autorità  di 
Alfeno,  e  Paolo,  e  Clemente ,  e  Vlpiano  al  titolo  de  V.  J, 
che  Vrhiì  appellatio  muris-,  Romae  autem  contincntibm  aedi- 
fciis  finitwt  forfè  è  da  riftringerlo  folo  a  Roma  ,  la  qual 
folamente  in  tutte  le  coftoro  decifioni  è  nominata  ,  ovvero 
a  que' particolari  capi  di  leggi,  come  della  Giulia  Papia, 
dell'  Editto  ,  o  d'  altro ,  fu  i  quali  comentavano  j  o  in  fi- 
ne ,  non  fapendo  dirmene  io  co  fa  di  meglio ,  ]urifconfulto- 
rum  ea  notio  ^  ac  dijudicatio  e/io.  L'ufo  certamente  de'  la- 
tini, ficcome  abbiam  veduto ,  è  flato  d'indicare  per  i  pro- 
prj  di  altre  città  non  folamente  le  città  co'  fuoi  fobbor- 
ghi,  ed  altri  edifizj  contigui,  ma  bene  fpelTo  anche  l'inte- 
ro lor  territorio.  Or  tiriamo  innanzi  5  e  veggiamo,  come 

le 
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le  altre  circoflanze ,  che  la  Cronaca  ci  ha  fcgnate  ,  con- 
corrono tutte  nel  luogo ,  che  abbiam  fìffato  nelle  vicinan- 
ze di  FofTa  .  Quivi  pertanto  era  in  primo  luogo  il  fiume 
caldo ,  e  tuttavia  ad  un  letticello  ,  che  refta  accanto  di 
detta  terra,  danno  il  nome  di  Ria  di  fiume  Caglio^  che  nel 
dialetto  di  Abruzzi  fuona  caldo  .  Ha  in  oggi  quello  let- 
to l'imboccatura,  e  Io  sbocco,  onde  comunicava  coll'Ater- 
no  per  alluvioni,  credo,  o  che  altra  fiata  (la  la  cagione, 
totalmente  rituratì  .  Penfo  poi ,  che  caldo  lo  chiamaiTero 
queflo  fiume  a  differenza  della  Vera ,  che  corre  medefima- 
mente  per  la  fleffa  campagna  a  man  finiflra  ,  e  che  per  cor- 
rere appunto,  come  fa,  non  molto  difcoflo  dalla  fua  fon- 
te, è  nella  fiate  affai  più  freddo,  che  non  è  l'Aterno,  che 
nafce  da  IX.  miglia  più  in  fu  .  Qui  ancora  in  fecondo 
luogo  la  chiefa  di  S.  Balbìna  ,  eh'  è  fituata  nel  territorio 
di  S.  Demetrio  ,  ed  è  tuttavia  Prepofitura  ,  benché  non_. 
più  monaflica  ,  ma  fecolare  .  E  qui  finalmente  era  a  un 
dipreffo  il  confine  de'  due  contadi  Valvenfe  ,  e  Furconen- 
fe ,  come  fi  può  vedere,  per  tacere  degli  Scrittori  delle  co- 
fe  Aquilane,  nell'Ifloria  de*  Marfi  del  Febonio  al  lib.  III., 
cap.  VII  ,  dove  ^i  annovera  buona  parte  delle  terre  confi- 
nanti dal  levante  ,  e  dal  mezzodì  col  territorio  di  S.  De- 
metrio ,  le  quali  fino  al  MCCCLXI.  appartennero  al  con- 
tado ,  e  diocefi  di  Valva .  Detto  territorio  poi  di  S.  Deme- 
trio era  comprefo  in  quello  dì  Forcona ,  come  oltre  innu- 
merabili documenti  ce  ne  fa  ficuri  la  Cronica  Farfenfe  pref- 
fo  il  Muratori ,  dove  fcrive  :  In  Territorio  Furconino  ,  uhi 
dici  tur  ad  infulam-t  [uhm  Ecckfiam  S.  Balòime^  e  altrove; 
In  Territorio  Furconino  uil/as  S*  Demetrii . 

Da  quanto  fin  qui  abbiam  detto  io  ritraggo  due  mol- 
to 
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to  belle  ,  e  importanti  confeguenze ,  e  di  nuovo  dalla  fé 
conda  un'  altra  terza  .  La  prima  è  ,  che  V  antico  terri- 
torio della  noftra  Città  abbracciava  dunque  dalla  parte  dì 
mezzodì  V  intero  territorio  di  FofTa ,  di  S.  Eufanio  ,  e  di 
S.  Demetrio ,  de*  quali  luoghi  tutti  fi  verifica  pur  ognora 
la  parola  di  Silio  »  che  pa/cua  haiid  tarde  redeunt  .  La  fe- 
conda ,  che  non  dunque  la  città  di  Forcona  era  più  me- 
ridionale di  Aveja  ,  come  ha  creduto  il  Gudio  ,  ma  sì  be- 
ne più  boreale,  e  quindi,  che  non  forgeva ,  dove  l'altra 
era  forta  ,  come  han  penfato  altri  .  La  ragione  di  ciò  è 
manlfefta  :  perchè  effendo  il  contado  di  Valva  attaccato 
al  Furconenfe  dalla  parte  del  levante  ,  e  del  mezzodì ,  fé 
Forcona  fiata  foffe  più  meridionale  di  Aveja  ,  quefta  fa- 
rebbe rimafta  in  mezzo  del  contado  Furconenfe  ,  e  non 
già  nel  confine  verfo  la  parte  del  Valvenfe  ,  il  che  fareb- 
be contro  il  teflimonio  della  Cronaca  .  Ma  né  tampoco 
doveva  effer  forta  fulle  ruine  di  Aveja  :  perchè  intorno 
all'anno  DCC ,  e  più  ,  al  quale  dobbiam  riferire  l'av- 
venimento della  Cronaca ,  Forcona  era  in  molto  chiara_. 
fama,  e  riputazione,  ed  avea  la  fua  cattedra  Vefcovile. 
Come  dunque  non  avea  tuttora  eftinto  il  nome  di  Ave- 
ja ,  fulle  cui  rovine  s'innalzava  ?  E  come  dando  il  nome  ad 
un  intero  contado  ,  non  lo  dava  al  fuo  agro  fuburbano, 
o  fia  al  fuo  privato  territorio  ?  Di  qua  poi  traggo  argo- 
mento ,  che  Aveja  non  abbiamo  ragione  di  credere ,  che 
fiata  mai  fia  cattedra  Vefcovile ,  come  ha  tenuto  unita- 
mente con  alquanti  altri  il  Ruinart  nella  prefazione  a  gli 
atti  di  S.  Maflìmo  Martire.  La  ragione  è  parimente  mani- 
fefta  :  perchè  o  il  fuo  Vefcovo  fu  fifteifo  con  quello  di  For- 
cona,  o  diverfo  ,  L'ifleffo  nò:  che  Aveja,  e  Forcona  fo- 
no 
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no  flate  due  città  difìinte  .  Dunque  diverfò  .  Ma  chi  Io 
dice?  E  come  è  credibile  in  così  poca  diftanza  tra  quelle 
due  città  ?  Che  fé  diremo,  che  potè  a  un  bifogno  trafpor- 
tarfi  la  cattedra  da  Aveja  in  Forcona  ,  venendo  quella  de- 
cadendo ,  e  fcemandofi  di  abitatori ,  e  quefta  crefcendo  , 
e  potè  quella  aver  avuto  quello  pregio  o  a  parte,  o  uni- 
tamente almeno  con  Forcona,  attefa  la  fua  nobiltà,  ed  am- 
piezza. Rifpondo,  che  sì  Signore  è  ciò  vero,  che  potè,  ma 
chi  allìcura  ,  che  quello  ,  che  potè  eflère  ,  fu  ,  e  come  par- 
no  i  Filofofi  ,  che  quelle  polTibilità  paifarono  in  atto  ?  Me- 
glio è  dunque  ,  finche  più  fodi ,  e  più  efficaci  argomenti 
non  ci  (ì  prefentino ,  poiché  Aveja  ,  e  Forcona  fono  Hate 
due  diUinte,  e  diverfe  città,  di  dare  a  quella  feconda  fo- 
lamente  il  fuo  Vefcovo  ,  e  di  fiffarne  il  fito  nella  Civita 
di  Bagno  ,  dove  fappiamo  ,  che  è  fiata  ab  immemorabili 
la  cattedra  Vefcovile  Furconenfe ,  che  poi  nel  MCCLVII. 
Aleffandro  IV.  con  fua  Bolla  prelfo  V  Vghelli  al  tomo  I. 
dell'  Italia  Sagra  trasferì  nell'Aquila,  e  dove  han  fepoltu- 
ra  gli  antichi  Vefcovi  pur  Furconefl,  del  che  trattano  per 
chi  ne  (la  vago  molto  diffufamente  gli  Scrittori  delle  co- 
fe  Aquilane 

Allìcurato  ,  quanto  fi  è  potuto  ,  il  (Ito  della  nollra 
Città  ,  tempo  è  di  paffare  ad  altre  confiderazioni  ,  nel 
che  fé  faremo  più  parole  ,  che  altri  forfè  non  afpettereb- 
be  ,  fé  ne  dia  il  carico  alla  qualità  del  foggetto  ,  e  alla_, 
troppo  folta  caligine  dell'antichità,  nella  quale  ci  6  forza 
penetrare  fenza  ballevoli  lumi  ,  che  ce  ne  fomminillri  la 
Storia  ,  né  la  Filologia .  Nella  penuria  dunque ,  in  che  ci 
troviamo  ,  di  chiari  documenti  ,  e  nell'  ofcurità  per  fe_. 
fìeffa  del  foggetto ,  non  fi  può  altro  ,  che  feguir  la  fcor- 

ta 
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ta  delle  congetture  ,  e  per  lunghi  raziocinj  venir  per  efTe». 
come  inerpicandofi  :  vale  a  dire ,  che  delle  molte  parole  non 
fé  ne  può  far  fenza  . 

Or  quanto  ali*  orìgine  me  ne  fpedirei  pre{lamente_» 
dicendo,  che  non  poflìamo  affermar  cofa  di  fìcuro  .   Senon- 
chè  correndo  da  quelle  contrade  una   tal  voce  popolare , 
che  un  molto  illufìre  perfonaggìo  ha  adottata  in  certa  fua 
opera  ,  fia  bene  proporla  ,   e  a  comune  difinganno  combat- 
terla .    Penfa  dunque  quefìo    fcrittore  nella  fua   DifFerta- 
zione  fopra  gli  Atti  di  S.  MafTìmo  ,  che   fcfTe  Aveja  fia- 
ta edificata  dopo  la  definizione ,  fon  le  fue  parole  ,  di  Cc' 
minio  fatta  da*  Romani   neW  anno  CDLX,  delia  edificazio^ 
ne  di  Roma  fitto  la  condotta  di  Spurio  Carxiìio  inficme   con 
quella  d'Aquilonia-i  Duroni  a  t  ed  altre  Citta  conticine:  poi' 
che  fé  l'i  fvffe  fiata  la  Città  di  Aveja  in  qi:el  tempo ,  fa- 
rehbe  fiata  anch'  effa  di  frutta  colle  altre  .  Il  fatto  così  fa- 
migerato ,  al  quale  allude  ,  lo  rapporta  Livio  a    difìefo 
nel  libro  X  ,  dove  chi  ne  ha  vaghezza,  lo  potrà  leggere  . 
Ma  lafciando  di  dare  altre  eccezioni  ad  opinione  di  quella 
natura,  che  gliene  potrei  dare  di  moltiilìme,  e  gravillìme, 
dico  folo ,  che  par  fondata  fopra  un  fuppoflo  lalfo.  E  per 
non  parlar  di  Duronia  ,  del  cui  fito  fiamo  in  un  totalei.» 
bujo  ,    Aquilonia  certamente  non  era  da  quelli  contorni  , 
ma  fé  ne  difcoilava  più  giornate:  reflando  fecondo  Plinio, 
e  Tolomeo  tra  gì'  Irpini  j  fecondo  V  Itinerario  Gerofolimi- 
tano  nel  confine  della  puglia,  in  vicinanza  di  Eca,  diErdo- 
nia  ,  e  di   Equotutico  *,  e  fecondo  la  tavola  Peuttingerana 
non  più,  che  VI.  miglia  dal  ponte  dell'Ofanto  .  Per  l'al- 
tra parte  Gominio  era  difcoflo  da  Aquilonia  XX.  miglia , 
come  è  certo  per  teftimonianza  di  Livio.  Dunque  ne  Tuna, 
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ne  r  altra  di  quefìe  città  erano  ne'  contorni  di  Aveja  5 
dunque  non  doveano  averla  involta  nella  lor  rovina  ,  nel 
cafo  ,  che  vi  fufTe  fiata  al  mondo  ',  e  confeguentemente», 
poteva  elTa  flarci  ,  e  nò  a  fuo  modo ,  fenza  che  fi  venga 
con  ciò  a  pregiudicare  in  parte  alcuna  alla  natura  del  fuc- 
ceflb  ,  che  riferifce  Livio . 

Quello  filìema ,  che  ho  io  filTato  delle  città  di  Co- 
minio  ,  e  di  Aquilonia  ,  tardi  rni  avveggo ,  che  è  contra- 
rio come  per  diametro  a  quello,  che  ha 'avanzato  non  è 
gran  tempo  il  Signor  Matteo  Egizio  ,  che  riconofce  due 
Aquilonie  ,  una  negl'  Irpini  ,  ed  un*  altra  nel  Sannio  ,  co- 
me eflb  parla  ,  e  propriamente  nelle  vicinanze  di  Sora  , 
dove  fitua  il  Gominio,  del  quale  ftiam  trattando  noi,  di  Li- 
vio .  Ma  con  buona  pace  di  queflo  gran  letterato  non_, 
perciò  io  mi  rimango  dalla  mia  opinione  ,  che  mi  fembra 
a  tutti  gli  afpetti ,  che  la  riguardo,  molto  più  fondata,  e 
ficura  .  E  piuttofto  chi  farà  attenzione  fu  quanto  efiì,  di- 
co e  '1  Signore  Egizio,  e  '1  Barone  Giufeppe  Antonini,  che 
fu  il  primo  ,  che  induffe  1'  Egizio  in  quella  opinione  di 
una  doppia  Aquilonia  ,  hanno  fcritto  in  certe  lor  lettere 
amebee  fpettanti  a  materie  geografiche  ,  troverà  ,  che_. 
il  loro  sbaglio  Ila  primieramente  in  quello,  che  riconofcen- 
do  un' Aquilonia  ne' confinì  degl' Irpini  l'efciudono  poi  dai 
Sannio  ,  (/ci  quale  doveva ,  come  efiì  parlano  ,  ejferne  in  ari- 
tichijfìmo  'pojfejfo  una  città  di  queflo  nome  .  Ma  1'  era  tro- 
vandofi  anche  negl'  Irpini  ,  al  che  non  han  pollo  mente  . 
Perchè  ciò?  Perchè  fé  Plinio,  e  Tolomeo,  come  ho  detto» 
fituano  Aquilonia  tra  gì'  Irpini  ,  Strabone  fulla  fine  del  li- 
bro V,  annovera  gl'Irpini  tra' Sanniti  :  l'pT?/»'©/,  koì\T\oì  cctu^/'Tcw. 
E  così  non  fi  diftinguevano  quelli  da'  Sanniti  altrimenti  , 
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che  come  una  fpecie  fi  diflingue  dal  fuo  genere  ,  o  come 
dal  tutto  fa  una  parte .  E  di  qua  è  ,  che  dove  altri  fltua- 
no  Benevento  nel  Sannio  ,  Plinio  lo  colloca  tra  grirpini: 
perchè ,  come  ho  detto ,  erano  ellì  pure  Sanniti ,  e  forma- 
va il  lor  paefe  una  parte  del  Sannio.  L'altro  errore  defo- 
prallodati  fcrittori  è  flato,  che,  benché  trattandoli  di  un' 
iftoria  ,  che  racconta  Livio,  fi  pofTa,  e  debba  Ilare  a'co- 
fluì  modi  di  parlare  ,  e  fappiamo ,  che  Livio  dà  al  San- 
nio confini  più  ampj  ,  che  non  ebbe  ,   comprendendoci  i 
paefi  di  conquida  ,  e  flati   una  volta  fotto  il  dominio  di 
quella  gente  j  non  per  tanto  dovevano ,  il  che  non  han  fat- 
to ,  rilevare  una  molto  forte  circoflanza  ,  che  non  permet- 
teva andar  troppo  lontani  dal  Sannio  tolto  nel  più  preci- 
fo  ,  e  più  flretto  fignificato,  e  dalle  contrade,  dove  io  ho 
fituato  Aquilonia.  Quefla  è,  che  avuta,  che  ebbero  i  San- 
niti la  rotta  in  Aquilonia  ,  foggìugne  lo  fìorico  ,  che  No- 
hiUtas-,  Equitefque  Bouiamtm  profugcrunt ,  Quello  Bojano  fi 
deve  intendere  il  vecchio  ,  come  lo  chiama  Plinio,  e  quel- 
lo, che  gli  antichi  ilorici  femplicemente  dicono  Bouianum-, 
e  non  V  altro  ,    che  fu  detto  Vndecimamrum  dall'  undeci- 
ma legione  ,  come  penfo  io ,  alla  quale  fu  affegnato  il  fuo 
agro  .  Per  altro  il  vecchio  ,   o  il  nuovo  ,  che  s   intenda  , 
torna  allo  fieffo  :  reflando  tutti  e  due  nello  flefio  vicina- 
to. Era  dunque  Aquilonia  in  quella  parte  di  Sannio,  do- 
ye  reftava  Bojano ,  e  comechè  foifero  (tate  quelle  due  cit- 
tà non  cosi  vicine  tra  loro  3  non  per  tanto  per  dirla ,  che 
ci  calza  troppo  bene,  con  quel  verfo  proximae  erant  l'una 
all'altra,  benché  longo  interuallo proximae ^  e  fino  al  dì  d'og- 
gi   fon  tutte  e  due  comprefe  nel  contado  ,    che  chiamia- 
mo  di   Molife  .  Or  non  farebbe  flato  quello  racconto  di 
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Livio  fatto,  dlclanlo  così,  alla  carlona,  fé  fltuailìmo  Aquì- 
lonia ,  e  Gominio  ne'  contorni  di  Sora  ?  Si  farebbero  tra- 
mezzate in  quello  cafo  fra  le  dette  due  città  ,  e  Bojano 
molte ,  e  molte  altre  città  del  Sannio  ,  e  in  quelle  (I  fa- 
rebbero rifuggiti  a  prima  giunta  i  Sanniti ,  e  quella  ifto- 
ria  avrebbe  di  elfi  dovuto  contarci  Livio  ,  e  non  già  fat- 
ta far  loro  una  pruova  da  Aftolfo ,  e  portatili  così  dì  bal- 
zo da'  contorni  di  Sora  fino  a'  Sanniti  Peneri ,  a'  quali  ap- 
parteneva ,  e  de'  quali  era  capitale  Bojano  ^^'^  . 

Or 

Ahre  particolarità  del  Comìnìo  vicino  ad  Aquilonia  ;  e  come  probabilmente 
non  fono  Jlati  più  che  due  Cominj  nel  Regno , 

(5)     Ma  che  diremmo  in   fine  ,  fé  ufceado  dalle    congetture    un   te- 
ftìmonio  recalfi  in  mezzo,  che  ci  facefTe  fede,  che    da'  contorni  appun- 
to, dov'è   la  fola  mia  ,   e  finor  faputa  Aquilon/a  ,   fofTe  flato  un  Cominio  ? 
Potremmo  più  allora  dubitare  di  quefta  verità  ?   Ora  il   teftimonio  ,    che 
dico,   è    di   perfona    maggiore  di  ogni  eccezione,  e  fia  quefto  il  vantag- 
gio ,  che  ritrarremo  dalla  poca  avvedutezza  di  quefti  due  Scrittori ,  che 
verremo  per  cagion  loro  a  mettere  in  più  chiaro  lume  l'efiftenza  ,  il  fìto , 
e  '1  cognome  eziandio  di  quello  Cominio ,  ed  afficurare   vie  maggiormen- 
te il  luogo  di  quel  fatto  d'arme   flrepitofifllmo  ,  e  di   quella  nobililfima 
vittoria  ,  che  l'efercito  Romano  riportò  de'  Sanniti .  11   teilimonio  adun- 
que è  dello  fteffo  Livio  al  libro  XXV,  dove  racconta,  come  venuto  An- 
none   da'  Bruz;   vcrfo   Benevento  ,  fi  trincierò   in  un  rialto  lontano   dalla 
detta    città  non  più,   che  111.  miglia.  Che    quindi    con  banda  di  foldati 
«fcl  frumentatum  .  Qiianto   vogliamo  ,  che    fi   slontanafl^e  con   ciò  ?  die- 
ci ?   quindici  ?  venti  miglia  ?  Non   troppo  più   certamente  ,  fapendo  ,  che 
i  Romani  ftavano  accampati  circa  Bovianum,  e  fapendo  altresì,  che  tanto 
per  que*,   che  lafciava  di  guarnigione,  quanto  per  gli  altri,  che  ne  dì- 
ilaccava  ,   non  tornava    affatto   conto,  che  affai  fi  difcoflaffero  tra  loro, 
ficchè    non    potefTero    ad  ogni  nuova  emergenza    riunirfi  fpeditamente , 
E  comechè  in  quefto  foraggiare,  e  allontanarfi  ,  che  fece  dalle  fue  trin- 
cee ,    i  Romani   le  disfecero  ,   e  riportarono   intera   vittoria  di   quell'ac- 
campamento ,  contuttociò   fé  furon    quefli   più  felici  ,  e  fé  fi    vuole  an- 
che   più  fcaltri  a  prendere   così  bene  quel   contrattempo   ,  non  è  a    di- 
re ,  che  Annone  fulTe  ftalo   inavveduiiflìmo ,  e  che  contro  ogni  legge  di 
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Or  dalla  Aquilonia,  e  dal  Cominio  genuino  ,  e  com- 
provato ritorniamo  ,  che  n' è  tempo,  all'  ideale  .  E  certo 
mancando  il  fondamento,  manca  naturalmente  Tedifizio: 
e  così  dimoflrata  falfa  la  fuppofizione ,  che  abbiam  det- 
ta ,  che  Cominio  fofle  vicino  ad  Aveja  ,  reftano  al  tem- 
po ftclTo  convinte  di  falfità  quell'altre  voci  popolari,  che 
r  ifteflb  fcrittore  nella  Relazione  ,  che  pur  ha  dato  alla  lu- 
ce ,  dello  Scoprimento  dei  Corpo  ,  e  degli  Atti  di  S,  Eiifa- 
nio  ha  feefuito  :  che  Ami  terno  cioè  fofTe  vicino  a  Cominio 

dal- 


militar  prudenza  fulTe  andato  troppo  lontano  da  qiie'  contorni  .  Da  que' 
contorni  adunque  ebbe  egli  avvifo  della  rotta   de'  fuoi  ,   e  come  fegue 
a  dir   Livio:    Anno  ab  Cominio  Gerito,  quo  nunciata.  cajlrorum  clades  ejl .., 
fugae  magu ,   qiiam  itineris  modo  in  Brutios  reàiit  ,  Or  fapendo  ,  come  di 
certo  Tappiamo,   che  da  quefta    contrada   ifteda  fu  un' Aquilonia,  e  di- 
cendoci qui  Livio,  che  vi  fu  anche  un  Cominio  foprannominato  Gerito, 
avremo  più  difficoltà  a  perfuaderci  ,  che  quelle  due  città  furono  il  luo- 
go appunto   di  quella  famofa  fconfitta  de'  Sanniti  ,  e  della  lor  legione  lin- 
teata  ?  Né  fìa  chi  opponga  ,   che  il  Cominio  ,  e  l'Aquilonia  ,    de'  quali  (i 
parla  ,  l'aveano  già  meflì  a  Tacco ,   ed  a  fuoco  i  Romani  ,  e  che  non  po- 
teva perciò  quel  Cominio  reftare  più  in   piedi  a  tempi  di  Annibale,  cioè 
fecondo   il  calcolo  di  Livio  LXXIX.  anni   apprefTo  .  Chi    così  penfafTe  , 
penferebbe  fecondo  me  pur  male  .  Nocera  di  que'  medefimi  tempi  fu  , 
fecondo  che  parla  l'iftefTo  Livio,  deletd,   e  i  fuoi   cittadini  trafportati  v,\ 
Atella  ;   e  non  per  tanto  Nocera    cfìftè  apprefTo  ,  ed  efifle   fino  in  oggi . 
E  in   vicinanza  pur  di  Cominio  ,    e  di  Aquilonia  Annibale  Herdonìam  in- 
cendit i   trasferendo  i  fuoi  abitanti  in  Metaponto,   e  in  Turi;   e  contut- 
tociò   Erdonia  fu   feguito   a  dlrfi  apprefTo,    e  fi  dice,  e   dirà    tuttavia. 
E  così  di  altri  eferapj,  de'  quali  fon  piene  le  Storie.  Or  piacemi  qui  av- 
vertire per  compimento   di    quefta   digreflìone  ,    come  V.  luoghi   trovo 
mentovati  nel  Regno  fotto   il  nome  di  Cominio  .  E  '1  primo  è  quefto  qui 
di  Livio  confinante  di  Aquilonia.   Il  fecondo  quello,  di  cui  fcrive    Plinio 
al  libio  111  ,  cajto  12  :  In  hoc  Jìtu  ex  aequicuUs  inieriert  Cominii ,  cioè  una 
città   di  quefto  nome  .  Del  terzo  sì  fa  menzione   nella  Cronaca  dell'ano- 
nimo  CafTmeTe  all'anno  MCLV il  :  Men fé  Novembris  Comes  Andriae  cepit 
terra  ni    Fund.in.i.m  ,   i!f   Aquinurn  ,   t^  terra.n  S.  BenediBi  t  deinde    cepìc 
Cominum,  Quefto  Cominio  è  sfuggito   all'autor  della  Carta  topografica 
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dalla  parte  occidentale  IX.  miglia  In  circa  5  che  nel  pia- 
no ,  dove  fu  Forcona ,  fofle  flato  Co  minio  5  e  che  Forco- 
na  fia  (lata  detta  prima  Forum  Cornimi  ,  poi  Forum  Coniij 
poi  Forum  Conae  .  Pur  nondimeno  ei  fi  lufingò  di  dar  cor- 
po 

dell'Italia  medìì  aev'i ,  nella  quale  dovrebbe  avergli  dato  luogo  infiemc 
con  più  ,  e  più  altre  popolazioni  d'allora  ,  che  parimente  ha  trafandate  . 
II  quarto  è  quello  dell'Egizio,  e  dell'Antonini,  ed  anche  dell'Alberti, 
che  nella  fua  Defcrizione  dell'  Italia  riconofce  pure  un  Cominio  verfo 
Sora .  II  quinto  finalmente  è  il  Cominio  dell'  autor  della  Di/Tertazione 
fopra  S.  Maflimo,  che  fondato  fopra  un' ifcrizione  trovata  vicino  a  For- 
cona, ha  creduto,  come  fi  dice  nel  corfo  della  DifTertazione  ,  che  pref- 
fo  a  Forcona  fia  flato  anticamente  un  Cominio .  E  quefti  cinque  luoghi 
Ilo  trovato  io  finora  fotto  quefto  nome  ,  Se  poi  cene  abbia  altri ,  cho 
mi  fieno  sfuggiti,  dirò  col  Berni ,  Chi  p'm  n'ha,  più  tie  metta.  Or  per 
fare  adelTo  un  Clc^i^ov  fsrpóxèpoy  all'  omerica  ,  e  dire  in  primo  luogo 
di  queft'ultimo,  che  non  ha.  elfo  il  Cominio  liviano  a  baftanza  ,  fé  mal 
non  avvifo,  l'ha  provato  la  Difi^ertazione  ;  che  fia  poi  pfcudonimo  ,  e  di  un' 
efiftenza  meramente  fantaftica  ,  fi  fcgue  a  provarlo  nella  ftefia .  Qui  ag- 
giungo folo  ,  che  poflo  che  il  Cominio  dell'ifcrizione  fia  un  nome  non  di 
luogo,  ma  di  gente,  camminando  per  i  fentieri  del  fuo  argomento  do- 
vremmo fabbricare  alla  plautina  Jìfie  architeBis  tanti  Cominj  ,  quanti  fo- 
no i  luoghi ,  vicino  a'  quali  s'incontrano  ifcrizioni  con  quefto  nome  .  Ver- 
bigrazia  dovremmo  dire  ,  che  preiTo  a  Sorrento  fia  flato  un  altro  Co- 
minio  :  perchè  in  detta  città  ho  trovato  pietra  ,  che  mentova  quefla.» 
gente.  La  pietra,  che  dico,  per  compenfare  così  l'inezia,  e  la  vanità 
di  quefte  riflelTioni,  fta  nel  cafino  dell'Arcivefcovo  fuori  la  porta  di  Par* 
zano,  ed  oltre  all'efitere  inedita  ,  ha  di  foprappiù  il  merito  di  darci  la  gen- 
te Lafuccia  ignota  finora  agli  Antiquarj  .  I  punti  li  fegnerò  fial  dove  gli  ho 
trovati  :  e/Tendo  la  fcrittura  molto  mal  andata  ,  mafiìme  nel  fecondo  ver- 
fo  .  Eccola: 

Q.     COMINIO     M 
Vìi    P  I  D  1  A  N  O   Q_V  I 
VIXIT  ANNIS  XXXV 
LASVCCIA    FELICI 

TAS       CONIVGI      .      F 

Quanto  poi  al  quarto  Cominio  dell'  Egizio  io  penfo ,  che  fia  V  iftcflb  con 

quel- 
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pò  a  queft*  ombre  con  un*  antichiflìma  ifcrlzione ,  com*  ei 
la  chiama  ,  la  quale  per  far  menzione  di  Gominio,  e  per 
trovarfl  in  luogo  vicino  ad  Ami  terno  ,  e  ad  Aveja  fem- 
brò  a  lui  di  autorizzarle  .  L'  ifcrizione  Ita  in  Fornii  in- 

caftra- 


quello,  che    ho   già    detto,  di   Leandro  Alberti,  anzi    col  terzo    anco- 
ra  dell'  anonimo   Canìnefe  ,  attefa  la  polìzione   degli    altri  luoghi ,   cho 
nomina  infieme  con  Cominio ,  e  l'iftefTo  eziandio  con  quello  di  Plinio, 
attefa  non  tanto  la  medefimezza  del  nome  ,  quanto  l'altra  de'  fiti ,  che 
fi  rincontrano  ,  e  l'  autorità  dell'  Alberti ,  che  efprefTamente  della  fua_, 
Città    fa    una  cofa  ifte/Ta   con   l'altra  di  Plinio  .  E  così  da  cinque  Comin; 
ci  riduciamo  a  due  foli,  al  liviano  ,  e  al  pliniano.  Intorno  a  quefti  li. 
poi  è   da  correggere  in  primo  luogo  il  fuddetto  Alberti,  e  l'Arduino  fui 
citato  luogo  di  Plinio  ,  che  gli  han  confufi  infieme  ,  e  fattone  un  folo.  In 
fecondo  luogo  l'Egizio,  e  l'Antonini,  che   come  fi  è  detto  in  certe  lor 
lettere  geografiche  Rampate  in   Napoli  nel  MDCCL  ,  facendo  ancor  eflì 
dì  due  Comin)  un   folo  ,  han  fatto  poi  di    un'  Aquilonia    due  .    Né   poi 
per    dire,  che  fa  Plinio,  che  il   fuo   Cominio    nel  paefe  degli   Equicoli 
era  a'  fuoi  tempi  già  fpento  ,  è  neceflTaria  confeguenza  ,  che   fi    debba_j 
ammettere    una    terza  città    di   quefto   nome  full' autorità  dell'anonimo 
Caifuiefe  .  E    più  predo  pare  a  me ,  che  alla  parola  di   Plinio  polliamo 
dare    tre  eccezioni    molto  naturali  .   E  la   prima  e  più  fpeditiva  è  ,    che 
forfè  non  fu   egli  bene  informato    dello  flato    della    fua  città  ,     quan- 
do la  difife  eftinta  .  La  feconda ,  che  non  intendelTe  di  un  totale  eftingui- 
mento ,  ma  sì   del  decadere,  che  ave/Te  fatto  da  uno  flato  ragguardevo- 
le, come    fé  dicelTìmo  di  municipio  ,  o  di  colonia  in  altro  più  abbietto 
di  villa  ,  o  di  pago  j   al  che  ci  guida  come  per  mano  Plinio  flefib  ,   quando 
al  capo  V.  deiriftelTo  libro  fcrive  :  Ita  ex  antiquo   Latto  LUI.  populi  intera 
ìere   Jìne  'vejlìgns  ,   e  di   Stabia  nella  campagna   al  capo  ifteffo  ;  In  cam- 
■pano   autem  a^ro  Stahìae  opp'idum  fuere  . . .  L.  Sylh  ìd  delevìt ,  qiiod  nunc 
in  villani  ahiit ,  La  terza  finalmente,  che  ancorché    fufTe  flata  diftrutta 
fino    a'  fondamenti ,  potè   nondimeno  non  eflerfene  fmarrito  il  nome  ,  e 
la  memoria ,  come  è  avvenuto  di  Aveja  ,  e  d'infinite  altre  città  :  e  cosi 
lìccome,  fé  cominciafTero  a  metter  fu  nel   luogo  della   fuddetta    Aveja 
una  popolazione,  piglierebbe  quefla  ,  fé  altro  noti   oftaiTe ,    l'antico  no- 
me   di  Aveja  ,  all'ifte/To  modo  venuta  fu  una  nuova  popolazione  nel  luo- 
go dell'antico  Cominio  cquiculauo ,   ripigliò ,  e  ritenne  la  denominazio- 
ne di  Cominio  • 


W    LVI    )o( 

caflrata  in  un  muro  a  man  defìra  fuori  della  dilefa  par- 
rocchiale, ed  eccola,  qual  dal  fuo  originale  l'ho  tratta  io: 

D.    M.    S 

LVCIFERO  .  FILIO 
QVI  .  VIXIT  .  AN.  XVI 
M.  II,  D.  XII.  COMINI 
EPICTETVS  .  ET 
AE  QVIC  VLAN  A 

BENEMERENTI 

FECERVNT 
S.  T.  T.   L 

Da  quefìa  fìefla  ifcrizione ,  che  non  è  nel  genere  fuo  an- 
tichiflìma  ,  come  ognun  vede,  il  MafTonio  nel  fuo  Dialo- 
go fuir  origine  dell'Aquila  inferì,  che  quefio  Foruli,  luo. 
go  ,  che  è  della  pietra  ,  fia  flato  di  que'  popoli  ,  che  da 
Plinio  nel  Hbro  III.  fon  detti  Cominj  ,  nel  che  ha  fallato 
doppiamente ,  facendo  di  una  fempllce  città  un'  intera  re- 
gione ,  nella  quale  poi  vuole  ,  che  fla  flato  Foruli ,  e  flen- 
dendo  gli  Equicoli  ,  tra*  quali  annoverò  Plinio  i  Cominj 
(  cioè  una  città  di  Cominio  )  fin  dentro  i  Sabini  ,  nel  cui 
paefe  per  V  autorità  di  Virgilio ,  di  Silio ,  e  di  Strabene 
dobbiamo  fituar  Foruli .  Or  perchè  non  venga  altri  a  fpac- 
ciarci  qualche  nuova  bizzarria  di  quefìo  Cominio,  fia  be- 
ne sbandirlo  oggi ,  e  tuttavia  dall'  ifcrizione  ,  e  dal  mon- 
do .  Epitteto  adunque ,  ed  Equiculana  furon  da  prima  fer- 
vi. 


vi  5  die  poi  ottenuta  la  libertà  o  tutti  e  due  infieme  ,  o 
un  de' due  prima,  che  T  avefle  data  poi  all'altro,  aflunfc- 
ro  il  nome  del  patrono  ,  o  della  patrona,  che  fiata  fufTe  , 
della  gente  Cominiaj  e  così  fi  diflero  Cominim  EpMctits  •, 
Cominia  Aeqiiiadana -,  che  poi  per  non  moltiplicar  parole, 
con  quella  figura  ,  che  a  due  fingolari  di  genere  diverfo 
fa  corrifpondere  un  plurale  comune,  accordandolo  col  fe(l 
fo  più  nobile,  fcriflero  nella  pietra  come  feri  fiero .  All' i- 
fìeflb  modo  è  nella  prima  del  capo  III.  del  Fabretti ,  che  fi 
può  vedere,  e  nelle  due,  che  foggiungo: 


D.       M 
STRABONILLAE 
SEPTlMl.STRABO 
ET.FELIC VLA. F 

F  I  L  I  A  E 

PIENTlSSIiMAE 

V  I  X.    A  N  N.  X  X.  M 

X     1 


A/aEAIù)    TEKNtt»    rAYKY 

TAToj       OCEZZHC 

EN      ETH     B     ^tHN 

AC    B     H/aEPAC 

E       A/CCEAIC        AFXa 

KE     ACAPIA      roNEIC     TE 

KNW     A/a/x.(i)     /cccaoce.  la 
E  n  O  I   H  e  A  N 


La  feconda  di  quefte  ifcrlzioni  la  rapporta  il  Lupi  alla  pa- 
gina 140.  dell'Epitaffio  dì  Severa  M,  e  la  rende  in  latino 
così  :  Amelio  filio  diiìcijffìmo  ,  qui  "vixit  amios  t/uos  ,  men/cs 
diios -,  dies  quinque -,  Amtìii  Archon-t  &  Maria  (corrilo  nam- 
que^hiuJxtot  "Ae^cùVtK  MoLp(oL)  parerites  Jilio-,  delle  ultime  parole 
poi  fcrive  ;  Non  piane  imelìigo  locahuìa  d^ji/xZ  Acoiocao)  ,  nifi 
explicentur-,  meo  fuavi  3  fiditi  Lucretins  dixit  L  i.  mufeo .... 
...  lepore.  Ma  cominciando  dove  l'ifcrizione  finifce ,  e  met- 
tendo da  parte  rgz-o/no-aj- ,  che  fta  bene,  la  parola,  che  vie- 
ne apprefiò  io  non  dubito,  che  non  fi  debba  leggere  cV/o), 

ficchè 
H 
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ficchè  fia  flato  fcritto  un  a  per  /  ,  come  altrove  prefTo  l'i- 
fleffo  Lupi,  e  preflo  altri  in  cento  luoghi.  Segue  A/^^a^co, 
che  fecondo  che  abbiam  detto  fopra  dell'addoppiare ,   che 
fi  è  fatto  delle  lettere  ,  e  vedendo  ,  che  in  è((^Mè>  è  flato 
pur  ripetuto  viziofamente  il  (  ,  farà 'a/^&Vco  ,  ficchè  all'ufa- 
tiflìma  maniera  greca  fi  faccia  koT' ao-uVsTcf ,  TgW  «>&>£?  oV/> 
Filio  immaculato ,  pio .   Che  fé  volefHmo  non  abbandonar 
in  tutto  le  orme  del  Lupi  dovremmo  dire  ,  che  il  /xai   fia 
una  ripetizione  dell'  ultima  di  aA^/xco,  e  quello  che  fia  flato 
meffo  per  àVyato^  >  come  fopra  è  flato  fatto  a.tx.(^  per  eio^cùv  > 
ma  in  quefto  cafo  bifognerebbe  rigettar  tuttavia  il  meo  ,  e 
render  nojìro  >  fenza  che  ci  diamo  altrimenti  pena  della  dr- 
fcordanza  ,  che  pur  rimarrebbe  delle  perfone  ,  ficcome  né 
di  quefla  ,  ne  dell'altra  de' numeri  fé  1'  ha  data  il  dottif- 
fimo  editore,  che  fapea  bene,  che  ne*  marmi  fpecialmen- 
te  di  bafie  età  ,  fé  ne  incontrano  efèmpj  óVa,  ^-a/x-a-d^osTs ,  «oV/c 
T£ ,  Senonchè  per  non  difiìmular  nulla,  dubito  forte,  che 
quefla  ifcrizione  faccia  punto  al  cafo,  di  cui  trattiamo  -,  e 
piuttofio,  che  AMEAioi crederei,  che  vada  corretto  ameaioC, 
non  avendo  affatto  memoria  ,  che  il  ìMapia  fia  flato  mai  co- 
gnome ,   e  dall'  altra  banda  il  leggere  a  queft'  altro  modo 
porta  minor  cambiamento  dì  fcrittura ,  ed  è  più  conforme 
alla  paleografia  lapidaria ,  e  nummaria ,  fecondo  la  quale 
efièndo  l'omicron  flato  fcritto  di  figura  più  minuta  dell'al- 
tre lettere ,  è  affai  naturale  a  penfare,  che  io{{t  sfuggito  agli 
occhi  del  traferi ttore ,  ovvero  che  prima  dell'altre  favefl 
fé  confunto  ,  e  portato  via  il  tempo  .  E  queflo  quanto  alla 
feconda  ifcrizione.  Quanto  poi  alla  prima,  effa  si  che  tan* 
to  è  fimile  alla  Cominiana  di  Foruli,  quanto  il  fico,  come 
ha  il   greco  proverbio ,  al  fico .  Si  truova  in  un  piccolo 

ca- 
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caftello  de'  Marfì ,  che  chiamano  di  Cappelle  ,  vicino  ad 
Alba  Fucente  ,  e  non  era  fiata  fin  qui  divolgata .  Che  fé 
alcuno  per  vederci  fcrìtto  il  septimI  coli'  I  più  allungato  , 
che  vai  due,  e  nella  Cominiana  nò,  diffidafle  appunto  della 
verità  dell'  interpretazione  ,  che  abbiam  data  a  quella  fe- 
conda ,  rifpondo ,  che  ufcendo  dal  fecolo  di  Auguflo,  dei- 
quale  farebbe  altro  difcorrere  ,  nelle  pietre  de'  tempi  ap- 
prefTo  fi  trova  fegnato  l'I  indifferentemente  or  più  alto,  or 
più  baffo  in  luogo  di  due  ,  o  di  un  folo  ,  e  quando  per 
una  fillaba  di  doppio  tempo,  e  quando  per  una  breve  :  co- 
me fenza  fvagarci  in  altre  citazioni  fi  potrà  offervare  in 
quella  de'  due  Cesj  ,  e  nell'  altra  de'  Nevj ,  che  riportere- 
mo appreffo  ad  altro  propofito,  e  in  quefle,  che  foggiun- 
go  del  Mufco  Aquilano  ancor  effe  aneddote  ,  e  pregevoli 
una  per  la  gente  Seminiacca  ,  che  or  per  la  prima  volta 
da  effd  apprendiamo,  e  l'altra  per  l'irregolarità  appunto, 
della  quale  Itiam  parlando  ; 

clavdIae  .  lexsidI 
SeMINIAGG^  c.  meìMmiVs.Ihitvs 

et.nYmphio.et.  ec 
nereidi  lo geni.  cor ne 

Sem  I  n  I  AC  Ca  lIae  .  sabinae  .  ser 

PATRI  .  ET  .  M  AT R  I 

p  R I M  igiisIa  svis.et.sibI.et 

P^  CLAVDIAE.  DONaTìE 

• P 


Con  quefta  occafìone  non  voglio  ometterne  una  terza  pur 
fepolcrale  ,  che  fta  in  Amiterno  nel  pavimento  della  Chie- 
fa  di  S.Vittorino,  che  oltre  al  darci  il  prenome  Tito  tut- 
to diftefo  ,  ci  da  anche  in  tre  verfi  tre  figle  non  già  nuo- 
ve, 

H    2 
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ve ,  che  r  avranno  incontrate  molti  ,  e  1'  ho  incontrate  io 
in  altre  pietre,  ma  finora  non  dichiarate.  loiefpiego:  Litcii 
Ftìii-)  Filli t  ficchè  il  primo  Fiìii  ci  ftia  ad  indicare  1*  inge- 
nuità de*  natali  di   coloro  ,   che   fi   dicono  Figli  ,  il  fecon- 
do poi  dinoti ,  che  i  nominati  nelle  tre  linee  fieno  appun- 
to flati  figli  di  Apifio,  e  di  Maja  nominati  nelle  due  prime. 
Certo  che  in  altre  ifcrizioni  troveremo  ripetuto  ancor  que- 
llo Filili^-)  e  il  primo  efpreflb  in  figla  ,  il  fecondo  o  in  fi- 
gla  pure ,  benché  in  altra  giacitura  ,  ovvero  cxoyfciixfj.a.roi^  , 
come  nella  feguetne  :  D.  M.  S.  P.  FVLLONIOCcosì  nel  mar- 
mo, e  non   FVLLONT ,  che  fi  ha   nel  Muratori  a  carte 
LXXIII.  )  P.  F.  CELERI .  Vili.  VIRO  .  FVLLONI A .  P.  F, 
CELERINA  .  FILIA  .  (e  non  GELER.  NAENIA,  che_, 
legge  purl'ifìefib)  PATRI.  PIISSIMO,  e  nelle  Ifcrizioni 
del  Doni  alla  claflTe  II  ,  numero  35.  T.  ALBIVS  .  C.  F* 
PANSA  &c.  C.  ALBIVS  .  T.   F.  PANSA  .  FILIVS  ,  e 
nel  Fabretti  alla  pagina  715,  n.  366.  M,  LAEVIVS  .  T. 
L.  DIONYSIVS .  HOC.  MONVM.  FECIT  .  M.  LAEVIO 
M.  F.  PAL.  NIGRO.  F.  S.  ET.  SIBI ,  ne'  quali  luoghi  il 
primo  F.  ci  fìa  unicamente    ad  ciendum  Patrem  per  dirlo 
colle  parole    di  Decio  Mure  prefi!b  Livio  ,  ed  è  la  folen- 
ne  formola  dichiaratrice  dell'ingenuità  di  Fullonia  Celeri- 
na ,  di   C.   Albio  Panfa ,  e  di  Levio  Negro ,  il  fecondo  F/- 
lim  indica,  che  fono  flati  figli  degli  antefcritti  Fullonio  Ce- 
lere ,  T.   Albio  Panfa,  e  Levio  Dionifio  .    Non  poflx)  afi[I- 
curar  veramente  ,  fé  altri  abbia  ancor  fatta  quefì:a  oiferva- 
zione,  che  è  dr  un  ufo,  e  di  una  importanza  fingolare  m 
quello  melliere  deli'interpetrare,  e  dell'intender  fanamente 
le  antiche  pietre  3  ma  pofib  bene  aflflcurare,  che  l'han  fatta 
fare  a  me  i  travedimenti  di  più,  e  più  antiquarj  fu  quello 

par- 
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particolare  ,  e  quello  in  ifpezieltà  del  Gori ,  che  fulla  ci- 
tata ifcrizfone  Doniana  nota  così:  In  quarta  linea  PAN  SA, 
FI  LIFS.  ua/Je  dubito-,  an  marmar  haheat  FILIFS:  nam 
redundareuidetitr*  Ma  ecco  l'ifcrizìone  : 


L.    APlSl. 

TlTi 

.  F 

MA  I  A  E  . 

L.  F. 

APISIAE. 

L.  F. 

F. 

L.  A  P  I  S  I  . 

L.  F. 

F. 

C.  APISI. 

L.  F. 

F. 

ARBITRATV  .  APiSIAE  .  RVFILLAE. 

Or  tornando  airifcrizione  Forulana,  l'intelligenza,  che  le 
abbiam  data  per  rifguardo  del  COMINI,  non  può  negarfi, 
che  non  (la  molto  propria  ,  e  naturale  j  per  rifguardo  poi 
della  manumiUìone ,  la  guarentirono  i  cognomi  di  tutte  le 
altre  perfone,  che  vi  fon  nominate,  che  all'aria,  al  fembian- 
te  fi  riconofcono  fubito  per  quali  fono,  cioè  nomi  fervili, 
e  cognomi  dì  Liberti .  Già  non  niego  con  quello  ,  che 
potrebbe  aver  cosi  portato  il  cafo ,  che  marito ,  e  moglie 
fi  fuflero  incontrati  ad  effere  dell'  ifteffa  gente  j  e  potreb- 
bono  non  già  aver  fervito  effi ,  ma  effer  nati  da  Libertini, 
o  in  fine  potrebbono,  effendo  flati  tutti  e  due  peregrini,  e 
foreflieri ,  efTerfi  accafati  da  prima  infieme  ,  e  quindi  da 
qualche  perfonaggio  della  gente  Cominìa  ,  ovvero  per  fua 
opera  ,  e  maneggio  effere  flati  ammefli  alla  cittadinanza 
Romana  i  che  fono  a  un  di  prefTo  tutti  i  capi  ,  onde  pote- 
vano marito  ,  e  moglie  aver  portato  1'  ifteffo  nome  .  Ma 
ciò  non  oflante  tutta  quefla  varietà  d' intelligenze  non  fa- 
vori- 
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vorlrebbe  per  conto  alcuno  l'opinione,  che  fio  combatten- 
do .  Senzacbè ,  come  ho  detto,  la  prima  fpiegazione,  che 
ho  data  al  marmo,  per  chi  s'intende  di  quello  meftiere,  è 
la  meno  violenta  ,  e  sforzata  . 

Abbandoniamo  pertanto  quella  ricerca  dell'origine  di 
Aveja,  e  del  tempo,  che  potefTe  efTer  venuta  fu,  che  è  vana 
imprefa  l'afFaticarcifl  dietro.  Piuttofìo  adunque  diciamo, 
come  r  autorità  di  Silio  potrebbe  muoverci  a  crederla  in 
pie  ,  ed  in  fiore  fin  dagli  anni  DXXXV.  di  Roma,  quan- 
do fu  dato  cominciamento  alla  feconda  guerra  Punica  :  an- 
noverandola quello  poeta  tra  le  città,  che  fpedirono  de'foc- 
corfi  alla  Repubblica  contro  Annibale.  Ma  il  fatto  ila,  che 
Silio  è  appunto  ,  come  ho  detto ,  poeta  j  e  quando  in  al- 
tro luogo  della  fua  opera  non  lo  fuffe  ,  in  quello  catalogo 
qui  moftra  di  elTerlo  affai  bene  .  Chi  fa  dunque ,  che  non 
abbia  così  fatto  portare  ajuto  a'  Romani  da  Aveja  ,  come 
Virgilio  nel  VII.  dell'  Eneide  il  fa  portare  ad  Enea  da  No- 
mento  ,  che  egli  fìelfo  avea  fatto  dire  ad  Anchife  nel  VI, 
che  farebbe  Hata  fondata  ne'  fecoli  appreffo  da'  Re  Alba- 
ni ?  Anzi  dirò  dì  vantaggio,  come  Silio  medefìmo  all'iftelfo 
libro  Vili,  ha  fatto  affociare  Aquileja  colla  Venezia  in  di- 
fefa  parimente  de'  Romani  ,  quando  Aquileja  certo  chc-j 
al  mondo  di  allora  non  era  in  piedi ,  che  fu  buona  pezza 
apprelfo  edificata  ?  Miglior  configlio  farà  dunque  ,  che  da 
quello  itelfo  verfo  di  Silio  ricaviamo,  che  o  in  grande  fil- 
ma ,  e  rinomanza  folfe  arrivata  quella  Città  a' tempi,  che 
Silio  fcriveva  ,  o  che  grande  opinione  ,  e  gran  grido  tut- 
tavia rimanelfe  dell'antico  fuo  fplendore,  e  fuHìcienza,  on- 
de con  buona  ragione  poteffe  quello  fcrittore  averne  poi 
detto  ciocché  ne  dilfe  .  L' una  ,  o  l' altra  di  quelle  confe- 
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guenze  ,  che  vera  fia  ,  torna  a  grandiUìma  riputazione  per 
Aveja-,  e  fon  effe,  fé  mal  non  avvifo,  (Icurifllme;  che  non 
dipendono  da  alcuna  finzione  ,  che  pofTa  averci  lavorata 
per  entro  il  poeta ,  ma  sì  dal  nudo  fondamento  iftorico  , 
che  naturalmente  bifognò ,  che  aveffe ,  per  poter  parlare , 
come  parlò.  E  per  altro  intereffe  alcuno  ne  con  Aveja,  né 
con  tutta  quefta  contrada  a  ponente  de' Veftini ,  non  fappia- 
mo,  che  ci  aveffe  egli  mai . 

Quella  riputazione,  e  queflo  luftro  dì  Città,  che  io 
mi  fono  lludiato  di  fondare  fulla  teftimonianza  di  un  poe- 
ta, l'autore,  che  pur  dianzi  ho  citato,  della  Differtazìone 
fopra  gli  atti  di  S.  Mailìmo  crede  di  poter  comprovare», 
per  un  altro  fegno;  cioè,  che  ha  dato  effa  fino  ab  antiquo 
il  nome  ad  un'intera  provincia.  Tìovea  fenza  dubbio  t  di- 
ce ,  ejfer  Città  fama  fa ,  poiché  da'va  il  nome  a  tutta  la  prò- 
uincia  Abienfe ,  alludendo  con  ciò  a'  Martirologj  di  Vfuar- 
do ,  e  di  Adone,  e  forfè  anche  al  Breviario  in  pergamena, 
che  abbiamo  di  fopra  allegati.  Prima  di  lui  caduto  era  nel- 
lo fìeffo  errore  il  Ruinart  nella  prefazione  agli  atti  di 
S.  MafTimo,  dove  negò,  che  le  parole  pur  di  Adone,  e  di 
Vfuardo  fi  poffano  intendere  della  noflra  Città  ,  o  di  un'al- 
tra nella  MeflTenia,  che  la  fomiglia  in  parte  nel  nome,  e  del- 
la quale  parla  Tolomeo  nella  tavola  X.  d'Europa  al  libro  III: 
perchè  hae  VrbecuJae  tanti  momenti  numquam  fiienint  ,  ut 
prouinciac  nomen  darent .  Or  mi  permetteranno  quelli  fcrit- 
tori,  ch'io  contro  l'uno,  e  l'altro  avanzi  un  mio  paradoffo, 
e  dica  ,  che  quella  provincia  Abienfe  e  ci  è  fiata,  e  non 
ci  è  (lata  :  non  ci  è  fiata  cioè  in  un  fenfo,  e  ci  è  fiata  \a  un 
altro.  E  certo,  che  la  provincia  Abienfe  ,  prendendo  quella 
parola  nel  fuo  rigore ,  non  ci  fia  mai  fiata ,  par  chiaro  :  che 
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fi  farebbe  trovata  in  mezzo  della  XIII.  provincia  ci' Italia, 
che  era  la  Valeria,  come  fi  può  vedere  tra  gli  altri  in  Pao- 
lo Diacono  De  Gejìis  Longolardomm  al  libro  II.  capo  28,  e 
nella  Valeria  era  comprefa  Forcona  ,  e  confeguentemente 
Aveja  col  fuo  territorio  j  e  così  farebbe  fiata  una  provin- 
cia in  mezzo  di  un  altra.  All'incontro  deve  efferci  fiata 
una  provìncia  Abienfe,  fé  vogliam  dare  la  fede,  che  merita- 
no, e  che  non  pofTiamo  lor  negare,  alle  autorità  degli  Scrit- 
tori, che  ho  fopra  addotte.  Che  dunque?  Come  ufclremo 
di  quello  intrigo?  Agevolifiìmamente  fecondo  me,  foltanto 
che  per  Provincùt  intendiamo  non  più  che  il  territorio ,  il 
diflretto,  o  l'agro,  che  ci  piaccia  dire,  di  tal  Città.  Non  fi 
troverà  data  quefla  intelligenza ,  è  vero ,  alla  fuddetta  vo- 
ce nell'eruditiffimo  Gloflario  della  Latinità  de'  mezzi  tempi 
del  Ducange  ;  ma  pure  non  1'  ha  prefa  altrimenti  S.  Gre- 
gorio ne'  fuoi  Dialogì  :  In  Nitrjìnae  partikis  prouinciae  dice 
al  capo  15.  del  libro  III.  volendo  indicare  il  tenimento  di 
Norcia,  che  medefimamente  apparteneva  alla  Valeria  j  e 
al  capo  3  (5.  del  libro  fleflo  -.  Ex  Nurjìna  -prouincia  3  e  per  non 
defraudare  altri  della  gloria  de'  fuoi  ritrovati,  quefl'iflefld 
oflervazione  trovo,  che  molto  prima  di  me  l'avea  già  fatta 
il  Mablllon  al  tomo  I,  libro  I,  n.  3.  de'  fuoi  Annali  Bene- 
dettini ,  dove  ha  notato  appunto,  che  Prouinciam  Nurjìae 
avea  chiamata  S.  Gregorio  la  patria  di  S.  Benedetto,  e  nel 
le  lettere  Soranam  provinciam  il  territorio  di  Sora,  e  che 
Vitale  Saviniacenfe  dicono  i  fuoi  atti ,  che  nacque  in  Bcijor 
caffldCi  provincia  ^ 

Quanto  allo  flato  ,  e  reggimento  polìtico  raccoglien- 
do le  molte  parole  in  poche  dico,  come  ha  feguito  il  deflino 
dèlie  più  famofe  città,  che  vi  aveffe  a'  fuoi  tempi ,  elfendo 
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ftata  perfettura,  municipio,  e  colonia.  E  quanto  a  queft* 
ultima  fua  condizione,  Plinio  al  libro  III,  capo 5.  nella  de- 
fcrizione,  che  fa  dell'Italia,  protefìa,  che  fi  farebbe  atte- 
nuto a  quella,  che  tempo  innanzi  avea  fatta  Augnilo,  e 
che  farebbe  venuto  ricordando  le  colonie  dall' ifteflb  Au- 
guro regiftrate  :  Cohmantm  mtntione  jìgnata.  Ne  di  quelle 
folamente  ha  fatto  poi  menzione  nel  decorfo  della  fua  fìoria, 
ma  altre  ancora  ha  ricordate,  che  furon  coftituite  ne*  tem- 
pi pofteriori  al  principato  del  detto  Augnilo.  Or  egli  queita 
Città  tanto  è  lontano,  che  la  fegnaffe  colonia,  che  non  le 
ha  fatto  pur  l'onore  di  femplicemente  ricordarla.  Pur  non  o» 
fìante  queito  fuo  fiienzio  pare  a  me,  che  non  dobbiamo  ri- 
chiamare in  dubbio  quello  pregio  di  Aveja,  e  che  poilìamo 
d'ora  innanzi  regiilrare  queiìa  nuova  Colonia  nella  liiìa  ^i 
quelle,  delle  quali  troviamo,  che  Plinio  non  ha  fatta  memo- 
ria, o  colpa  della  fua  negligenza,  o  perchè  molto  in  qutila 
parte  della  geografia  ci  fia  venuta  imperfetta  la  fua  opera. 
Ma  riportiamo  le  parole  di  Frontino,  che  formano  la  fola, 
ed  unica  bafe ,  ma  foda,  fé  mal  non  mi  lufingo  ,  fu  cui 
penfo  di  dover  pofare  quella  Colonia  :  Ager  Ftjos-,  dice  e- 
gli  a  carte  144.  dell'edizione  del  Goefio,  ea  kge  efl  ojfì- 
gnatm  ,  qua  ejì  ager  Amitcrnimts  .  A  quella  parola  Fcjos 
l'HolUenio  nelle  note  al  Cluverio  foilituì  Az^tus -,  o  Avejus  t 
fé  full' autorità  di  qualche  antico  teilo ,  o  di  fua  privata 
congettura,  non  dicendolo  lui,  non  faprei  dirlo  ne  anche  io. 
Ma  la  parola,  che  dal  canto  mio  parmi  di  poter  avanzare 
con  tutta  ficurezza  è  ,  che  molto  ingegnofamente  ,  e  feli- 
cemente 5  come  entro  fubito  a  dimoilrare  .  E  primiera- 
mente, che  non  parli  qui  Frontino  della  famofa  città  de* 
Vejenti  ,  egli  è  chiaro:  sì  perchè  di  quella  colonia  ne  parla 
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altrove  in  due  luoghi,  e  tutt'altra  idea  ci  dà  della  fua  natu- 
ra, e  ftabilimento,  che  non  fa  con  quelle  parole  qui,  come 
anche  perchè  nel  luogo,  che  abbiamo  per  le  mani,  tratta 
delle  città  ,  e  de'  territorj  della  provincia  Valeria  ,  dalla 
quale  il  Vejo  Etrufco  reftava  troppo  lontano  :  appartenen- 
do fecondo  il  ripartimento  di  Augufto  alla  prima   regione 
d'Italia ,  dove  che  la  Valeria  era  comprefa  nella  quarta . 
Che  poi  parli  qui  egli  dell'  Aveja  ,  della  quale  ftiam  par- 
lando noi ,  ne  tampoco  pare  a  me,  che  fi  debba  mettere  in 
quefìione.  Perchè  qual  altra  città  troveremo  nella  Valeria, 
a  cui  appiccare  quella,  dìcianla  così,  come  coda  di  nome? 
Certo  che  da  Aveja  in  fuori  nelTuna  .  E  ricordiancì  a  que- 
llo tratto  di  bel  nuovo  del  verfo  di  Silio,  che  benché  tan- 
te cofe  ci  ha  infegnato  di  quella  Città,  nondimeno  un'al- 
tra nuova  lezione  ne  vuol  dare,  che  tuttavìa  per  tanto  a- 
vedo,  che  abbiam  fatto  per  le  mani,  o  non  ce  l'ha  data, 
o  noi   non  l'abbiamo  apprefa  .  Sìlio  adunque  ci  fa  fapere 
della  bontà  del  territorio  Avejate  :  sì  Signore  j  ma  ci  fa  Ca- 
pere inoltre,  che  ciò  lo  fapeva  ancor  effo  :  che  altrimenti 
non  Capendolo  lui ,  come  avrebbe  potuto  dirlo  a  noi  ?  Che 
voglio  inferire  da  ciò  ?  Appunto  che  era  dunque  a  notizia 
de'  Romani  il  territorio  di  Aveja,  e  fapevano  quanto  bel^ 
la,  e  fruttifera  parte  foffe  di  paefe .  Or  farà  poi  credibile, 
che  in  tanti  aflegnamenti,  e  fondazioni  di  nuove  colonie  lo 
trafandaffero  mai  fempre?  E  che  l'agro  Amiternino,  il  Cor- 
finìenfe,  il  Peltuinate,  il  Sulmontino,  quello  de'Marfi  Mar- 
rubj  (  così  interpreto  il  Mzrfiis  Mimicìpium  di  Frontino,  e 
così  è  pur  da  fpiegare  l'ifcrizione  preifo  il  Goefio  nell'indi- 
ce geografico  fu  gli  fcrittori  agrarj ,  dove  fi  ha  :  CVR A- 
TORl  .  MARS.  MARR,  e  non  Marforum  Marrucinorum-, 
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come  fa  il  detto  Goefio  confondendo  infieme  due  diverfe 
regioni  :  Mcirnmum  ueteris  cekbratum  nomine  Marri  Vrhi- 
hits  e  fi  illh  caput  t  dice  Silio  all'ifìelTo  libro  Vili,  parlando  de* 
Marii  )  -i  è  credibile  dunque,  che  tutti  i  mentovati  territo- 
ri ,  che  appunto  regifìra  Frontino  fotto  il  titolo  della  Pro- 
vincia Valeria  infieme  coH'Avejate,  foggiaceffero  alla  per- 
tica colonica  ,  e  quefìo  folo  ali'  incontro  in  mezzo  di  ellì 
godeffe  franchigia  ?  Ne  poi  quella  parola  Vejoì  è  cosi  fvi- 
fata  ,  che  chi  s' intende  di  fifonomia  antiquaria  non  la  ri- 
conofca  a  prima  giunta  per  qual  è  ,  e  deve  efTere  ,  cioè 
Avejm  .  Perocché  per  ciò,  che  rifguarda  primieramente  la 
terminazione  in  os  in  luogo  di  m  ,  efla  ci  Ita  per  idiotif- 
mo  de'  tempi  o  di  Frontino,  e  di  altri  Autori  Agrarj  ,  o 
veramente  de'lor  copi  fi  i ,  ed  epitomatori  .  Colonia  Tarqui- 
nos  incontreremo  in  altro  luogo  di  quelli  flefil  libri  c/c  Co- 
Joniist  ed  in  altro  AveIJinos  Colonia-,  e  in  Etico  Gofmogra- 
fo  Aquino.,  Abeìlinot  Albano  ,  e  fomiglianti  nel  quarto  ca- 
fo,  e  così  di  altri  .  Vcjos  adunque  ,  o  Vejus ,  che  fi  trovi 
fcritto,  fecondo  il  parlare  dell'età,  che  ho  dette,  torna  al- 
io flefTo  .  Quanto  poi  al  parere  ,  che  fa  di  mancarle  il  ca- 
po ,  pofFo  dire  in  primo  luogo,  che  fu  queflo  altresì  lo  fti- 
ie  de'  copifli  di  fpeffo  tralafciare  l' iniziale  di  una  voce  quan- 
te volte  la  finale  della  precedente  fi  folfe  incontrata  ad  ef- 
fer  i'ifleffa,  ovvero  fimile:  per  efempio  nel  X.  papiro  pref^ 
fo  il  Maffei  nell'  Introduzione  alla  Gritica  diplomatica  è 
fcritto:  Dijiraxemnt  radedijfe  &  tradedenmt  per  tradedijfe^ 
e  nel  VI.  (  fé  però  non  fia  quella  fcrittura  qui  errore  piutto- 
llo  degl'impreffori,  che  de' copifli,  ma  faremmo  non  pertan- 
to all'i ileflb  cafo)  His  inflrumentis  vigenti  ugerum  fimdi  per 
viginti   iugerum  j  e  nel  primo ,  che  vince  di  antichità  ,  e 
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di  pregio  tutti  gli  altri  :  ConJ^  Maximi  ter  &  Fatevi  per 
iter ,  ed  iteriim  .  Non  vorrei  ,  che  in  queft'  ultimo  efem- 
pio  mi  fi  gittaflè  in  vifo  F  autorità  del  fuddetto  MafFei  , 
che  appunto  dal  citato  documento  folllene ,  che  Maffimo 
(la  flato  per  la  terza  volta  confole^  e  che  fieno  da  arrichirà 
di  quella  terza  fua  confolar  dignità  ì  falli  ,  fieno  da  cor- 
reggere i  cronologi ,  e  cofe  finiili .  So ,  che  cosi  ha  cre- 
duto egli,  e  ne  ha  menato  un  altifi^mo  romore  in  uno,  e 
due  luoghi  delle  fue  opere  j  ma  fo  al  tempo  iflefib,  che  tut- 
ta la  fua  autorità  non  è  baftata  a'  due  fuoi  Cittadini  edi- 
tori dell'Opere  di  Leone  Magno,  che  full' ofTervaz ione  ap- 
punto, che  ho  fatta  io,  due  foli  confolati  ancor  efìi,  e  non 
tre  riconofceffero  di  quefto  Mafiimo  .  So  ancora ,  che  con 
quella  ofiervazione  ,  alla  quale  mi  lufingo  di  aver  dato  pe- 
fo  grandlilimo  corredandola  con  due  altri  efempi  tolti  da* 
papiri  fìefli  dello  ileffo  MafFei ,  benché  fi  fìia  un  pò  giù , 
e  non  fi  efca  da  minuzie,  e  bazzecole  della  bafla  gramatica, 
non  pertanto  fi  marcia  ficuro  ,  e  fi  pofa  fopra  fondamen- 
ti fodi  j  e  all'incontro  chi  la  dice,  e  fente  col  Maffei,  i'/- 
tat  hitmum  ,  egli  è  vero  ,  e  fpira  in  vifta  una  cert'  aria  dì 
più  liberale ,  e  più  fpeciofa  dottrina  ,  ma  non  però  cor- 
re rifchio  ,  che,  credendo  di  tenerfi  flretta  traile  braccia-. 
Giunone  in  perfona,  non  iftringa,  come  fegue  a  dir  Orazio, 
nuòesy  &  inani  a ,  So  finalmente,  che  non  è  quello  l'ultimo 
sbaglio,  in  cui  è  caduto  quello  letterato  in  quell'opera,  e 
poffo  dir  anche  fin  in  que*  luoghi  flefì!l  dove  parla  di  queft* 
iftefTo  papiro.  E  per  tacer  qui  d'ogni  altro,  e  rilevarne  un 
folo  di  maggior  importanza ,  IncredibiI  parrebbe  ,  dice ,  co- 
me  fpejfo  nelle  carte  publicate  delle  prime  età  il  uero  ejjerc 
del  documento , ,  »  mal  Jìa  flato  compre  fa  j  e  ne  dà  per  efempio 
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quefta  carta  medefima  ,  facendoci  con  certa  interna  com- 
piacenza, che  mal  fi  cela  di  fuori,  ollervare,  come  il  Mabìl- 
lon  poco  felicemente  ne  avea  rilevatola  contenenza.  Macho 
fi  direbbe,  fé  in  quello  faggio  iftefFo  degli  altrui  travedi- 
menti,  e  del  fuo  intender  dritto,  aveffe  traveduto  egli  pu- 
re, e  correggendo  gli  altri  aveffe  ancor  egli  bifogno  di  cor- 
rezione? E  per  altro  polfedè  egli  il  documento,  l'ebbe  a  fuo 
bell'agio  traile  mani ,  e  fotto  gli  occhi ,  e  vanta  di  averne 
letto  più,  e  meglio  di  quanti  l'aveano  prima  di  lui  e  letto, 
e  rapportato .  Pretende  ,  che  vi  fi  contenga  un'iftruzione 
data  a  perfona  fpedita  in  Sicilia  per  riordinar  le  rendite-, 
della  Ghiefa  dì  Ravenna  .  Ma  io,  fé  debbo  dirla,  quefta 
Chiefa  di  Ravenna  non  la  ravvifo  punto  nel  documento,  an- 
zi più  prefto  non  di  beni  di  Chiefa ,  ma  sì  di  famiglia  lai- 
cale penfo,  che  vi  fi  faccia  parola,  e  propriamente  di  effet- 
ti della  famiglia  Ruricia ,  che  di  que'  tempi  era  molto  fa- 
mofa ,  come  impariamo  dalle  opere  di  Sidonio  Apollinare, 
da  Faufto  Rejenfe  nelle  lettere  a  Ruricio  di  Limoges,  e 
da  Venanzio  Fortunato  fopratutto  in  quel  diftico  :  Ruricii 
gemini  Jiorei-i  quibm  Ann'iciorum  jup^a  -parentali  culmine  Ro- 
ma fiiit  .  Ne'  frammenti  dell'iftruzione  è  fcritto:  Domui  no- 
Jìrae  reformetur  -,  non  Ecckjìae'j  e  nel  fine  degli  iftefli  :  Et 
marni  Domini  fubfcrihtio ,  Chi  fu  quefto  Signore,  fé  i  beni 
appartenevano  a  Chiefa?  Mi  fovviene,che  Domini  Ecck- 
fiariìm-i  e  femplicemente  anche  Domini  fi  fon  chiamati  al- 
cuna volta  i  Vefcovi,  e  di  uno  di  quefti  perciò  ^\  potrebbe 
intendere  quefta  parola.  ^\^  ma  dov'è  poi  nella  ferie  de* 
Veicovi  Ravennati  preffo  il  Rofli ,  o  preffo  rVghelli  il  no- 
me ,  che  or  or  diremo  ,  che  avrebbe  dovuto  portare  que- 
fto prefunto  Vefcovo  ?  Oltrediche  e  la  natura  degli  affari, 
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che  vi  fi  trattano,. e  l'intero  contefto  piuttoflo  par,  che  efig- 
.  gefTero,  che  qualche  Diacono,  o  Vicedomino,  o  Rettore,  o 
Amminiflratore,  ed  Economo  di  altra  forte  vi  fi  nominafTe,  e 
fottofcrivefle  .  Ma  più  decillvo  è  il  princìpio  della  feconda 
lettera  ,  e  dove  fi  ha ...  cius  u  i  Ekiitherioni  &  Zofimo  Condd, 
fupplifco  ,  e  leggo:  Ruricim  vir  inìuftriS',  o  inlufter ,  Ond'è 
un  laico,  che  fcrive,  e  commette,  e  dice  di  mandare  iftru- 
zioni.Nel  regiflro  poi  delle  partite,  che  fegue  apprefTo, 
e  che  fi  confiderà  come  un  pezzo  da  fé,  e  fiaccato  dalle 
lettere ,  parlandofi  del  fuddetto  Ruricio  in  terza  perfona 
fi  fcrive,  che  le  penfioni  fcadute  inferri  dehent  rationibm 
dui)  ini  Ruricim  cioè  domìrà  noftri  uiri  inhjìris  ,  E  final- 
mente i  fittajuoli  della  Chiefa  di  Ravenna  fé  fon  nomina- 
ti nell'ultimo  verfo  del  docun'fento,  che  in  quefì'ultimo  fo- 
lamente  fi  nominano  ,  chi  leggerà  con  attenzione  vedrà  , 
che  tanto  è  lontano ,  che  la  carta  fi  aggiri  fu  di  ellì ,  che 
anzi  è  il  rovefcio  :  toccandovifi  folamente  un  contratto  di 
vendita,  o  di  altro,  che  coftava  per  tefìimonj  di  effer  paf- 
fato  tra  un  fittajuolo  di  quefti  beni,  ed  altri  di  quelli  del- 
la Chiefa  di  Ravenna  . 

Ecco  dunque  per  lafciar  finalmente  il  MafFei,  e  tor- 
nar là,  la  ragione,  perchè  da  Auejiis  ponno  i  copifìi  aver 
fatto  Vejm  in  Frontino.  E  benché  non  preceda  veramente 
nel  coflui  teftola  lettera  ifteffa,  ma  l'r,  non  per  tanto  è  que- 
flo  carattere  nel  romano  majufcolo  molto  vicino  all'A,  ed 
è  flato  talvolta  con  effa  fcambiato  come  nelle  feguenti  fi- 
gle  preffo  il  Fabretti  alla  pagina  677.  III.  VIR.  A.RA.F.F, 
dove  come  ho  trovato ,  che  ofTerva  pur  l'Hagenbuchio  nel- 
le fue  Lettere  epigrafiche,  il  fecondo  R  va  cambiato  in  A, 
ficchè  s'indichi  un  Triumviro  monetale)  e  in  quello  gra- 
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ziofiflìmo  elogio  di  Donna  Criftiana,  che  fi  ha  in  ifcrizione 
Tunefina  del  Mufeo  Veronefe  alla  pagina  CDLXIV. 

PESGENNIA.QVODVVLTDEVS 

H.M.F.  BONI S.  NATALIE VS 

NATA.  MATRONA!  ITER 

NVPER.VXOR.  CASTA 

MATER.PIA.GENVIT.FILIOS 

III.  ET. FILI AS.  H.  VIXIT&c. 

Così  lo  riporta  il  MafFei ,  ma  non  dubito ,  che  per  N V- 
PER  non  fi  debba  legger  NVPTA ,  onde  fi  dilegua  ogni 
nebbia,  che  pareva,  che  fi  fpandefle  fuU'ifcrìzione ,  e  l'elo- 
gio refta  come  di  una  belliflima  luce  rifchiarato .  Io  per 
altro  non  durai  molta  pena  ad  emendarlo:  perchè  fattomi  a 
leggerlo  ,  mi  corfe  fubito  al  penfiere  quel  luogo  degli  at- 
ti di  S.  Perpetua  fecondo  V  edizione  del  Ruinart  :  Imer  qiios 
Vi'vici  Perpetua  honcjìe  nata  ,  liberali  ter  injìitiita ,  matrona- 
liter  nupta  j  e  così  fu  una  cofa  fola  il  precorrerlo  colloc- 
chio,  e  correggerlo.  Ma,  come  dico  ,  la  fonte  dell'errore 
è  fiata  per  appunto  la  vicinanza,  e  affinità  de' due  caratte- 
ri, che  iliamo  dicendo.  Non  è  dunque  fuor  d'ogni  proba- 
bilità, che  confondendogli  i  copifti  anche  nel  tefto  di  Fron- 
tino ,  trafcuraflero  poi  di  fegnare  il  fecondo  al  lor  folito  <, 
Senonchè  che  fa  bifogno  di  più  fantafticare,  ed  arzigogola- 
re fopra  un  fatto ,  che  parla  da  fé  ?  E  chi  non  fa  del  co- 
fiume ,  che  è  regnato  ne'  mezzi  tempi,  di  tor  via  le  ini- 
ziali de'  nomi  proprj ,  a  cagione  di  efempio  fcriver  Gubium 
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per  Eitouhtum ,  Syria  per  Affyria ,  Caca  per  Nicaea ,  J/>^- 
nia  per  Hi/pam  a ,  e  forni  gli  an  ti  altri  ?  E  per  non  partirci 
da  queft'ifìefl]  comentarj  Frontiniani,  Liihra  oppidum  vedre- 
mo fcritto  in  un  luogo  per  Vìubra^  e  in  altro  Teramne  per 
Interamne  3  e  preffo  Igino  Fimbus  Speìlatium  per  Hifpella- 
tium  .  A'  trafcrittori  dunque  de*  mezzi  tempi  fi  dia  il  ca- 
rico di   quell'altra  irregolarità,   e  a  Frontino  fi  reftitulfca 
il  fuo  Avejus,  Che  fé  neppur  di  tanto  alcuno  fi  contentai 
fé  j  e  dica  pur  quefti,  e  penfi  quanto  a  me,  che  Vtjns  fia 
ufcito  dalla  penna  fin  di  Frontino    ifteffo  ,  che  non   avrà 
forfè  tutto  il  torto  del  mondo  a  dire,  e  penfar  così  .  E  cer- 
to fé  tra  la  barbarie,  e  la  ruftichezza  è  corfa,  e  correrà 
fempre  fìretifi^ma  lega  ,  e  affinità,  e  fé  Plauto  fin  da'fuoi 
tempi  mife  in   bocca  di  un  contadino  Rahonem  per  Arra' 
honem  facendogli  far  poi  la  fcufa  ,  che  anche  in  Paleftrina 
ufavano  dir  Conia  per  Ckoniat  è  affai  naturale  a  penfare, 
che  non  effendo  mancati  mai  rozzi  contadini  ,  e  villani 
al  mondo  ,  non  folo  ne*  mezzi  tempi,  ma  nell'età  miglio- 
ri eziandio  ,  e  più  colte  aveffero  molti  così  collumato  di 
fcrivere  ,  e  pronunziar  molte  voci  ,  E  così  quando  Orazio 
dìffe  Gnatia  per  Eguatia  non  altronde  forfè  ,  come  abbiam 
toccato  fopra  ,  che  dal  rozzo  volgo  toglieffe  in  preftito  que- 
fla  forma  di  vocabolo,  e  '1  volgo  fimilmente  avefi^e  quell'al- 
tro vezzo  di  profferire  Stura  in  luogo  di  Ajìiira  ,  del  qua- 
le ci  parla  Fello,  e  Frontino  finalmente,  che  in  molte  par- 
ti delle  fue  opere  moftra  di  neppur  effere  alieno  da  mol- 
te voci  del  baffo  popolo,  d  confurmaffe  anche  in  quello  Ve' 
jus  air  idiotifmo  dell'età  fua  . 

Speditici  dall'accertamento  del  nome,  refta  a  veder 
della  cofa  ,  fé  veramente  cioè  1'  affegnazione  ,  che  dice-» 
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Frontino,  che  fu  fatta  dell'agro  Avejate,  introducefle  in 
Aveja  cambiamento  di  polizìa,  e  da  perfettura,  che  innan- 
zi era,  come  appreflb  dimofìreremo  che  fu,  la  coflituiffe 
Colonia.  A  me,  come  ho  accennato,  così  ne  pare.  Ed  ec- 
cone  le  pruove.  Primieramente  l'affegnazione,  e  ripartimen- 
to  dell'agro  Amiternino  fece,  che  dallo  flato  di  perfettura 
paflafle  Amiterno  a  quello  di  Colonia.  Dunque  fé  l'Aveja- 
te  al  modo  ifteffo,  e  colle  fleffe  leggi  fu  divifo,  e  alTegnato, 
che  impedifce,  che  non  ifìimiamo  ,  che  altrettanto  avve- 
nlfle  dì  Aveja?  E  quanto  ad  Amiterno,  egli  non  fi  troverà 
forfè  ,  almeno  non  l'ho  trovato  fin  qui  io,  chi  dicefie,  che 
ilata  fia  Colonia  .  Ma  non  per  tanto  le  parole  di  Frontino 
fono  fecondo  me  concludentifi^me  :  Amiternum  Oppidum  , 
dice  alla  pagina  134.  dell'edizione  del  Goefio,  muro  du^ttm  a 
lllVirh  miinhum  .  Iter  popuìo  non  debetur  .  A^^er  ejus  miìi- 
ti  modico  (  0  mctoeco^  come  molto  probabilmente  emenda  il 
detto  Goefio  )  ejì  affignatits  ,  nelle  quali  parole  abbiamo  tut- 
te le  cagioni  coftituenti,  e  dinominanti  una  Colonia  .  E  ia 
primo  luogo  la  cagione ,  che  direbbono  i  filofofi  effettrice  : 
cioè  i  III  Viri  autori  della  divìfione,  che  appunto  erano  det- 
ti lllViri  Coloni ae  deducendae^  agris  dandis  affignandiit  agro 
metiundo  ,  di'^jidtindoque  -,  e  altri  modi  dell'iftefi^b  valore.  In 
fecondo  luogo  la  materiale,  che  è  la  Città,  e  territorio,  quel- 
la munita,  e  quello  divifo,  e  aflegnato.  In  terzo  la  forma- 
le ,  cioè  i  coloni  flati  foldati  ,  e  trafportativici  per  abitar 
Tuna  ,  e  lavorar  l'altro  .  Che  dunque  ofla  ,  perchè  non  fi 
debba  credere  ,  e  dir  Colonia  ? 

Senonchè  quello  ,  che  m  fecondo  luogo  ho  accennato 
intorno  all'agro  divifo,  e  aflegnato,  bafla  per  fé  folo  a  con- 
vincere chicchefia   di  quefla  verità  5  il   che    avendo   detto 
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Frontino  ancor  dell' Avejate  ,  ugualmente  pruova,  che  così 
Amiterno,  che  Aveja  fiate  fieno  Colonie.  Perciò  fia  bene 
di  tornarci  col  difcorfo,  come  faremo  poco  apprefib.  Intan- 
to veggiamo  dell'altra  claufula  Iter  populo  non  debctur-,  che 
ha  adoperato' pur  Frontino  parlando  di  Amiterno,  e  che 
s'incontra  di  volta  in  volta  or  colla  particella  negativa,  or 
fenza  ne'fuoi  Collettanei  fulle  Colonie.  Efla,  per  quanto  è  a 
mia  notizia  non  l'hanno  finor  dichiarata  i  fuoi  Gomenta- 
tori,  che  per  altro  il  dovevano  per  uffizio,  e '1  debbo  qui 
io  per  fapergli  grado  ,  fé  non  altro,  dell'averci  confervata 
egli  folo  memoria  della  Colonia  Avejate,  ed  Amiternina. 
Tutti  i  limiti  adunque,  ne' quali  era  divifa  l'intera  perti- 
ca colonica,  decumano,  e  cardine  maffimo,  attuar),  e  linea- 
ri ,  che  dentro  la  fola  Italia  fi  dicevano  fubruncivi  ,  fervi- 
vano  Itinen  -puh/ico-,  prendendo  quella  parola //cr,  non  nel 
fuo  rigore  ,  ma  alquanto  più  largamente ,  e  nel  fenfo  vol- 
gare, ficchè  non  l' itinere  folo ,  ma  l'atto  eziandio,  e  la  via 
comprendeffe .  E  di  ciò  per  rifpetto  a'  decumani ,  e  cardini 
così  maflimi,  che  attuar],  non  ne  dobbiamo  dubitare  per 
conto  alcuno:  avendo  definito  la  legge  Sempronia,  Corne- 
lia ,  e  Giulia ,  che  per  efii  (ì  doveife  Iter  populo  Jicut  per 
'viampuhlicam-,  come  ci  fa  fapere  Igino  nel  libro  De  Limi- 
tihm  conftituendh ,  Quanto  poi  a'  fubruncivi  il  raccolgo  io 
da  ciocché  infegna  quivi  fìefilb  il  fuddetto  Igino,  che  nell* 
Italia  avevano  efili  ìathiidinem  pedtim  oHoniim ,  la  qual  lar- 
ghezza era  appunto  quella,  che,  come  fappiamo  da  Cajo 
alla  \tggQ  Vtae  ìathiido  del  titolo  De  Sernt,  praed.  ruftic-, 
le  XII.  Tavole  efiggevano  per  la  via  ,  che  ci  dice  oltre 
a  ciò  Paolo  nella  legge  Via  conflitiiì  dell' ifteflb  titolo,  che 
poteva  eflere  tuttavia  più  angufta  .  Sicché  fembra  proba- 
bile. 
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bile ,  che  non  ad  altro  fine  fi  movefiero  ad  afiègnare  a 
quefli  lineari  una  larghezza  di  quefta  forte ,  fé  non  perchè 
correva  altresì  per  efi^  la  via  .  Servivano  dunque  tutti  i 
fuddetti  limiti  dentro  l'Italia  Itineri  piiblico^  al  libero  tran- 
fito  della  comunità .  Ma  non  potendolo  in  certe  occorren- 
ze, erano  coftretti  i  privati  afiègnatarj  a  dare  per  i  lor  po- 
deri quello  libero  ingreflb  al  popolo  j  e  quello  è  ciò,  che  fi 
diceva  allora,  e  ^\  dice  dagli  Scrittori  agrarj  :  Iter  populo 
debetiir.  Tre  cafi  poi  trovo,  ne  quali  ciò  avveniva.  Il  pri- 
mo, che  divifo  l'intero  lenimento  per  i  limiti,  che  abbiam 
detto,  che  venivano  d'ordinario  ad  incontrarfi  ,  e  fegarfi 
mutualmente  ad  angoli  retti ,  o  ,  come  parlavano  gli  agri- 
menfori  d'allora,  normali,  non  fi  poteva  sfuggire  in  certe  oc- 
correnze, che  non  fi  avveniffe  alcun  di  efii  in  qualche  fabbri- 
ca ,  o  cafa  di  campagna  ,  che  per  non  diroccarla  ,  e  tut- 
tavii  per  mantenere  alla  comunità  il  fuo  diritto  dell'itine- 
re  fi  obbligavano  i  padroni  del  luogo  a  dare  a  quefta  il 
paflaggìo  per  dentro  i  Icr  fondi  ,  finche  non  fi  giugnefie 
a  capo  del  limite  interrotto  .  E  quello  cafo  fpiega  Igino 
nel  libro  De  Conditionibui  agronim  così.-  Sanxenmt  {  gli  au- 
tori della  divifione  },/cz//^/  ìimitei  in  aliquod  aedificiim  in- 
cider ent  ,  il ,  cujm  aedifìciiim  ejfet ,  dar  et  iter  populo  idonei  im 
per  agnirn  fuum^  qitod  femper  ejfet  permum  ,  Ciocche  poi 
fegue  prefio  quello  autore  farà  meglio  dirlo  colle  parole  di 
Siculo  Fiacco  al  libro  pur  Be  Conditionibm  agrorim^  al  titolo 
De  divifs-,  &  ajìgnatist  che  Io  circollanzia  un  pò  più:  ^ui- 
bufdam  ,  dice  ,  rcgionihiis  cum  in  ipjìs  incedant  zìllis  (  cioè  i 
limiti,  ed  emendo  da  Igino  in  ip/as  incidant  -vìlias^  o  ri- 
tenendo quel  fello  cafo,  che  fecondo  l'indole  della  latinità 
di  allora  ci  ila  benifi^ìmo,  muto  il  folo  incedant  in  incidant-, 
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o  finalmente  lafcìando  il  mondo  come  fta  ,  intendo  folo,  che 
la  feconda  fillaba  dì  quello  verbo  fia  breve ,  ficchè  il  ce  ci 
llìa  per  a',  che  nel  latino  pur  di  que'fecoli  fi  faceva  fpeflìf- 
fimo,  e  in  tutte  le  forme,  e  tempi,  e  cafi ,  e  in  qualunque 
altro  modo,  che  potefTe  venire  atteggiata  ,  e  declinata  una 
voce  )  porias  (/omini  VHIamm  fdchmt ,  jamiafque  impommt ,  & 
fcyvos  hiiic  negotio  ad  tranfmittendum  popuhm  appìicant  :  quo- 
fiiam  (forfè  qimm  per  qiiom-,  che  poi  per  travedimento  l'han 
paffato  in  quell'altra  particella  ,  ovvero  nel  fine  per  deheat 
dehet  )  iitiììj/ìmum  iter  popiilo  feru ari  debeat ,  Il  fecondo  cafo 
fupponendo  quanto  fi  è  detto  per  dichiarazione  del  primo, 
fi  farà  capire  da  fé  fenz' altra  mia  chiofa  nel  nudo  tefto  di 
Frontino  de CoiitroverJiisAgronim: dice  così:  Omnes /imites  iti- 
neri  può/i  co  feruire  dehcnt  .  Sed  multi  exigente  rat  ione  per 
cìha ,  &  confi  agofa  loca  eimt ,  qua  iter  fieri  non  potè  fi ,  £5' 
funt  in  iifu  agorum  eorum  Jocorum  5  e  allora  honim  loco  (  co- 
me fcrive  Aggeno  nella  parte  II.  del  fuo  Comento  fopra 
quello  autore  al  titolo  De  Itinerihus)non  inique  per  quaepoj- 
Jwit  loca  commodiora  iter  commutant  . 

Or  prima  di  paffare  al  terzo  cafo  (limo  di  muovere 
una  difficoltà,  che  benché  imitando  appunto  le.  vie  ,  delle 
quali  parliamo,  efca  così  un  poco  fuor  di  carriera  ,  o  più 
veramente  fuor  di  dirittura  ,  non  pertanto  a  fomigiianza 
delle  medefime  nafce  naturalmente  da  quanto  finora  de' 
primi  due  cafi  abbiara  detto,  e  ci  conduce  più  fpeditamen- 
te  all'intelligenza  del  terzo  .  La  difficoltà  è  quella  ,  che_, 
non  contento  Frontino  di  fegnare  femplicemente  ,  fé  era 
dovuta  ,  o  nò  la  fervitù  del  tranfito  in  quella ,  o  in  quel- 
la Colonia,  fuole  aggiungere  bene  fpeffo  la  mifura  delle  la- 
titudini di  quello  itinere  :  verbigrazia  Iter  popuJo  debetur 
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peJihm  CXXi  o  pedihm  C  -,  o  per  pedes  L,  e  così  va  difcor- 
rendo  5  il  che  pare,  a  dir  vero,  che  ci  Ha  di  foverchio  :  eflen- 
do  certo,  che  la  via,  che  correva  per  le  private  pofTelIìoni  , 
non  doveva  aver  minore  ampiezza  di  quella,  che  avevano  ili- 
miti,  donde  partiva,  e  l'ampiezza  di  quelli  elTendo  nota  per 
i  bronzi,  o  fieno  forme,  e  mappe  delle  Colonie,  per  le  i- 
fcrizioni  limitari ,  e  pel  fatto  ifteflb.  Come  dunque  va  que- 
fìo  affare,  e  che  intende  Frontino  con  quelle  mifure  ?  Qui 
primieramente  a  dirla  ,  non  poffo  diflìmulare  certa  mara- 
viglia ,  che  mi  fa  il  Goefio  al  capo  IX.  delle  fue  Antichità 
agrarie ,  dove  penfa ,  che  per  le  dette  mifure  indicaffe  Fron- 
tino la  varia  latitudine  del  decumano,  e  del  cardine  mafU- 
mo.  Ma  o  crede  queft'illuflre  Giureconfulto,  che  Vlter  popw 
Io  debeturt  o  non  debetiir  vada  intefo  di  fcrvitu,  che  fi  dovef- 
fe  non  fol  dentro  l' agro  colonico ,  ma  dentro  le  affegna- 
zioni  altresì,  o  fia  dentro  i  fondi  de'  privati  j  e  allora  gli 
refta  primieramente  (  il  che  a  mio  parere  non  potrà  mai  ) 
a  dar  ragione,  perchè  il  folo  decumano,  e  cardine  maf- 
fimo,  e  non  gli  attuarj,  e  fubruncivi  poteffero  venire  inter- 
cifi  fecondo  i  due  cafi,  che  ho  dichiarato  3  in  fecondò  luo- 
go perchè  fuffe  flato  necefl'ario  fpiegar  ciò  particolarmen- 
te ,  mentre  ,  come  ho  detto  ,  pareva  ,  che  non  bifognaUe 
affatto.  Se  poi  crede,  che  vada  intefo  di  fervitù  dentro  l'in- 
tera pertica  fenza  più  ,  e  non  mica  dentro  le  affegnazio- 
ni ,  e  allora  entrerà  in  imbarazzo  maggiore  ,  che  non  fa- 
prà  dar  mai  ragione  di  quell'altra  claufula  Iter  popiilo  non 
debetur  .  E  certo  chi  fé  l'imbeccherebbe  quella  nuova  dot- 
trina, che  per  i  decumani,  e  cardini  maflimi,  e  attuarj 
ci  era  cafo,  nel  quale  non  fi  doveffe  l'itinere?  Nell'un  fen- 
fo  poi,  o  nell'altro,  che  l'incenda,  quando  anche  fi  potef- 
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fé  fviluppare  clagrintrighi ,  che  ho  detto,  s'involgerebbe  tut- 
tavia in  queft' altro,  che  notando  Frontino  di  più  colonie, 
come  dì  quella  d'Ifernìa,  di  Alfedena,  e  di  altre,  che  vi  fi 
doveva  l'itinere  pedibm  X,  farebbe  in  confeguenza  obbliga- 
to a  penfare,  che  quella  ne  più,  ne  manco  foife  Hata  l'am- 
piezza  del  decumano  ,  e  del  cardine  maflìmo  nelle   fud- 
dette  Colonie  ,  cofa  per  fé  ftefìTa  afTurdiflìma ,  e  non  mai 
udita  in  quella  materia.  Finalmente  perchè  li  chiarifle  pie- 
namente  quello  valentuomo,  che  quelle  tali  mifure  di  tutt' 
altro  andavano  intefe,  che  de'  fuddetti  limiti  maillmi ,  ba- 
llava, che  facefie  ritleflìone  fulla  colonia   di  Terracina,  e 
fi  richiamalfe  a  memoria  quel  che  dice  Igino,  De  Limitibm 
conjìituendh ,  che  il  decumano  maflìmo  correva  in  effa  nien- 
te manco  che  coll'Appia  3  e  non  pertanto  nel  territorio  di 
quella  ilefla  Terracina  fcrive  Frontino  in  due  luoghi  ,  che 
Iter  popnlo  fìon  dehehatur .  Io  dunque  ficcome  di  buon  gra- 
do concedo  a  quello  infigne  letterato,  che  non  in  tutte  le 
Colonie  il  decumano  maffimo  avea  la  larghezza  di  XL  pie- 
di, né  il  cardine  maflìmo  quella  di  XX,  come  avea  fcrit- 
to  il  Salmafio,  che  quanto  vide  meno  in  quelle  materie,  tan- 
to fu  più  animofo  fin  contro  i  più  folenni ,  e  chiari  Mae- 
flri  dell'antichità  5  ficome,  dico,  convengo  in  ciò  con  lui> 
che  le  dette  mifure  furono  offervate  nelle  Colonie  fondate 
con  le  leggi  di  Augullo  ,  e  che  nell'altre  di  altri  tempi  (1 
tenne  forfè  altra  regola ,   così   in    quella   fua  opinione  fil- 
mo di   doverlo  abbandonare:  andando  fecondo  me  quello 
affare  tutto  altrimenti,  che  non    ha  penfato  egli  ,  e  che 
fpiegherò  qui  io.  Penfo  dunque,  che  quando  è  notato  fem- 
plicemente  Iter  populo  dehctiir ,  o  non  dthetiir  ,  fi  deve  ciò 
intendere    fecondo  i  due  cali,  che  ho  già  dichiarato 5  quan- 
do 
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do  poi  fi  aggiungono  le  particolari  mifure ,  e  latitudini , 
vada  intefo  unicamente  del  terzo,  che  foggiugnerò ,  fecon- 
do il  quale,  facendofi  attenta  riileilione,  ed  avendo  la  mi- 
ra a  molte  cofe ,  che  io  qui  non  dico  ,  fi  troverà ,  che  le 
vie ,  delle  quali  in  effo  fi  parla  ,  o  non  correvano  co'  limi- 
ti, ma  li  fegavano  obliquamente  ,  e  così  paffavano  per  den- 
tro gli  affegnamenti  3  o  fecandogli  ad  angoli  retti ,  veniva- 
no a  correr  parallelle  agli  altri  limiti  feganti ,  e  confeguen- 
temente  ancora  a  pafTare  per  dentro  griftefil  fondi  affegna- 
ti  5  o  in  fine  fé  correvano  per  qualche  tratto  collimiti,  nel 
decorfo  poi  non  folo  fé  ne  difcofìavano,  ed  entravano  mc- 
defimamente  ne'  detti  fondi  ,  ma  ci  era  quefto  di  più, 
che  in  tal  cafo  i  limiti  feguivano  la  legge  della  via , 
e  non  la  via  quella  de'  limiti  ,  e  quelli  da  quella  ,  non_ 
quella  da  quelli  prendeva  la  fua  larghezza .  E  di  cofifFat- 
te  vie  penfo  io ,  che  per  piena  contezza  della  fervitù  dt'i 
terreni  fia  fiata  da  Frontino  indicata  ,  e  notata  la  mifura, 
come  di  quelle  ,  che  per  effere  fiate  aperte,  e  munite  an- 
teriormente ad  ogni  legge  Colonica  ,  e  per  eifer  lafciate 
per  benefizio  di  detta  legge  nel  primitivo  lor  efière  ,  e^ 
poffeffo  ,  non  fé  ne  farebbono  potute  altrimenti  faper  le 
latitudini  ,  fé  non  fé  ne  foflè  fatta  efpreffa  menzione  nel- 
le mappe  .  Or  mettiamo  finalmente  quefto  terzo  cafo,  che 
e  prenderà  lume ,  e  a  vicenda  lo  darà  a  quanto  fin  qui  ab- 
biam  difputato  .  Lo  propone  Igino  al  libro  c/e  Conditioni- 
hm  Agronim  ,  e  Siculo  Fiacco  al  titolo  de  Dm  fi  ,  &  Af/i- 
gnath  :  eccolo  colle  parole  di  quello  fecondo  :  Aiiliorei  di- 
Difionht  affìgnationifque  ìeges  quafdam  Coloni s  deferihiat  ^  ut 
qui  agri  delubris-,  fepitkrifve  piiblicis',  qui  foli s  itincris-,  uiac^ 
acius ,  amhitm ,  difciu/que  aquarum  ,  qui  pubJim  utilitatibm 
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feruierint  ad  id  itfqiie  tempiis  ,  quo  agri  dhijìones  ficrcnt  , 
in  eadem  conditione  ejjent-,  qua  antea  faerant-,  me  quidquam 
utilitatibm  -pithlicis  derogauenwt  . 

E  quello  quanto  ali' itinere,  che  nelle  Colonie  era  do- 
vuto ,  o  non  dovuto  alla  comunità  .  Quanto  poi  ad  Ami- 
terno  non  facea  bifogno  veramente ,  che  metteffimo  in  ve- 
duta tutto  quell'apparato  di  ragioni  per  crederla  tale 3  e 
ci  erano  di  avanzo  le  fole  ultime  parole,  che  abbiam  rap- 
portate di  Frontino ,  le  quali  dicendofi  egualmente  di  Ave- 
ja  ,  egualmente  ancor  provano  dell'una,  e  dell'altra  Città, 
che  Colonia  fiata  fia  .  E  certamente  dicendoli,  come  (1  fa, 
neir  uno  ,  e  nell'altro  luogo  Ager,  dobbiamo  intendere  per 
quefla  parola  l' intero  lenimento  .  Vi  meìior  mi  foceri  fan' 
dm  hirpinus  Jit -,  dice  Cicerone  nella  III.  Agraria , yfx'e  Ager 
hirpimis ,  totum  enim  poj/ìdtt ,  quam  meiis  paternm  ,  aui' 
tufquc  fundm  arpinai  ,  Or  fempre  che  fi  divideva ,  e  aflè- 
gnava  1'  intero  tenìmento  ,  ciò  non  avveniva  regolarmen- 
te fenza  fondazione  di  nuova  Colonia.  Quindi  è,  che,  co- 
me offerva  beniffimo  il  Goefio  ,  fi  fcambiano  tra  fé  quelli 
parlari  Cohniam  dtdiicere ,  ed  Agritm  affignare ,  come  fi  po- 
trà dagli  fludiofi  offervare  negli  Scrittori  delle  romane  co- 
fe  .  Ma  per  recare  di  ciò  qualche  efempio  ,  ne  ufcir  tut- 
tavìa da  Frontino  ,  parlando  quelli  àX  Faneilre  fcrìve  fo- 
la mente  ,  che  Ager  ejm  limiti  bus  maritimis-,  &  montanis  ejì 
ajffìgnatus  ,  &  per  ea  Jìgna  quibm  Fakriomnfi  Ager  .  E  pur 
fappìamo  da  Plinio  ,  da  Mela  ,  e  dalle  Ifcrizioni  ,  che  Fa- 
neilre fu  Colonia  .  Così  Colonia  fu  Afcoli  per  tcilimonian- 
za  di  Plinio  ,  e  de'  marmi  5  e  nondimeno  Frontino  in  tre 
diilinti  luoghi  altro  non  ne  dice ,  falvo  che  il  fuo  agro  fu 
affegnato  ,  e  nota  con  che  maniera  di  limiti.  L'iileffo  pur 
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fa  altrettante  dìverfe  volte  dell'agro  Lucerino,  quando  Li- 
vio, Vellejo ,  e  Plinio  ci  dicono  ,  che  in  Lucerà  fu  portata 
Colonia  .  E  perchè  non  paja  ,  che  poffa  ciò  effere  flato 
un  puro  cafo  ,  o  che  iufle  ignota  a  Frontino  la  condizio- 
ne, e  lo  flato  delle  fuddette  città,  veggafi  preflo  lo  fìeflò 
di  Carfoli  ,  di  Cales,  di  Calino,  di  Venofa,  di  Siponto ,  e 
di  altri  moltiilìmi  luoghi ,  che  fuor  d'  ogni  contrago  fono 
fìate  Colonie,  e  (1  troverà,  ch'egli  d'altro,  che  dell'agro 
di  quelle  città,  e  del  fuo  ripartimento,  e  alTegnazione  non 
ha  parlato  .  Diremo  ,  che  non  fapeffe  di  tante  Colonie , 
mentre  fcriveva  un  libro  fulle  Colonie?  Ma  nò:  lo  fape- 
va  beniflìmo,  e  fìimò  ,  come  dobbiamo  flimare  ancor  noi, 
che  r  ifleffo  foffe  fpiegarfi  ,  come  fi  fpiegò ,  che  fé  Colo- 
nie nominatamente  1'  aveffe  addomandate .  Ho  detto  di  fo- 
pra  ,  regolarmente  :  perchè  non  niego  ,  che  talora  non  (ì 
dividefTe,  e  affegnaffe  fino  un  intero  territorio  di  città,  la 
qual  non  per  tanto  non  veniva  ad  efferne  fatta  Colonia  : 
aggludicandofi  ed  effa ,  e  '1  fuo  agro  a  qualche  Colonia  vi- 
cina .  Ma  in  quefìo  cafo  coftume  di  Frontino  è  flato  di 
darne  fpeciale  avvifo  a  i  lettori  ,  come  a  cagìon  di  e- 
fempio  fa  parlando  dì  Caudio  ,  dove  dice,  che  l'avea... 
Cefare  col  fuo  territorio  aferi tto  alla  Colonia  Beneventa- 
na ,  e  nel  paragrafo  innanzi  di  Calazia ,  notando ,  che  Sii- 
la r  avea  medefimamente  aggiudicato  a  quella  di  Capua. 
E  certo  non  doveva  altrimenti ,  fé  fi  ricordava  del  titolo, 
e  del  foggetto  del  fuo  libro  .  Sicché  per  quanto  fpetta  a_. 
quello  capo  pofTiamo  flar  ficuri  ,  che  né  Amiterno  ,  ne 
Aveja  ad  altra  Colonia  non  appartennero  .  Ma  ho  di  più 
altra  ragione  per  creder  così ,  e  affermare  >  che  ne  Ami- 
terno  ad  altra  Colonia  fuffe  flato  aggiudicato  ,  né  Aveja 
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ad  Amiterno  ,  o  a  Peltuino  ,  che  erano  le  due  città,  che 
le  reftavano  più  accanto  .  Quella  è  per  rìfpetto  ad  Ami- 
terno  ,  che  troppo  fi  difcoftava  da  altre  note  Colonie  di 
quelli  contorni,  per  poterne  effere  ftata  prefettura.  Rìfpet- 
to poi  ad  Aveja  è  ,  che  fu  quella  città  di  molto  maggio- 
re ampiezza  ,  e  confiderazione  per  quel  torno  di  tempi  , 
che  né  Amiterno,  né  Peltuino  non  erano  :  flccome  per  l'or- 
dine degli  Auguftali  di  tutte  e  tre  le  fuddette  città  qui  ap* 
prefTo  farem  chiaro  .  Così  che  fé  a  quello  folo  afpetto  do- 
vefìimo  far  giudizio  della  cofa ,  farebbe  piuttofto  a  fofpet- 
tare  ,  che  Amiterno  ,  e  Peltuino  poteffero  effere  Hate  pre- 
fetture della  nollra  Città  ,  che  non  quella  di  quelle  .  Ma 
ferbifl  ad  ognuna  il  fuo  diritto  principale  ,  e  Colonico,  fo- 
pratutto  per  V  autorità  di  Frontino  ,  che  non  patifce ,  co- 
me abbiam  veduto,  eccezione  di  forte  alcuna. 

Se  non  che  la  patifce  pur  gagliardiflìma ,  e  quafi  che 
non  diflì  infuperabile  ,  fé  fi  voglia  Ilare  all'  autorità  di  un 
uomo  fìngolare  :  dico  il  Signor  Canonico  Mazocchi,  or- 
namento rarillìmo  della  nofìra  Europa  ,  e  del  nollro  feco- 
io  .  La  digrelTìone  ,  che  entro  qui  a  fare  ,  mi  accorgo  be- 
ne ,  che  tirerà  più  oltra  forfè  ,  che  non  comportano  i  con- 
fini di  quella  ricerca  .  Ma  lafciamo  ,  che  non  ne  pollia- 
mo far  fenza  ,  fé  già  quanto  finora  fiam  venuti  dicendo, 
non  voleflìmo  far  villa  di  averlo  detto  fenza  le  debite  con- 
fiderazioni ,  e  a  puro  cafo  ;  forfè  ancor  qualche  come  pic- 
ciolo lumicino  accenderà  in  mezzo  al  chiaro  meriggio,  nel 
quale  il  fuddetto  nobiliflimo  Letterato  ha  meffo  le  patrie  an- 
tichità .  In  ogni  modo  e*  incoraggirà  ad  accrefcere  di  mol- 
to maggior  numero  ,  che  fin  qui  non  fi  è  fatto  ,  il  regi- 
fìro  delle  Romane  Colonie  :  vale  a  dire  di  tante ,  di  quan- 
te 
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te  leggeremo  in  Frontino,  che  l'agro  fu  diviTo,  e  aflcgna-. 
to  :  veggendo  come  il  difccrfo ,  che  finora  abbiam  fatto, 
regge  bravamente  e  a*principj  della  gromatica,  e  a'rifcon- 
tri  della  fìoria ,  e  degli  antichi  Scrittori.  Detto  Signor  Ca- 
nonico dunque  fu  quelle  parole  di  Frontino  :  Ager  Campa- 
nm  limhihis  Gracchanis  in  jugcra  N.  CC.  Kardo  in  Orien- 
tem-,  Decimanm  in  Meridianiim  ,  a  carte  43.  del  fuo  Anfi- 
teatro nota  cosi  ;  ^li  fimt  in  Frontino  limites  Gracchani? 
An  Gracchm  omnium  primus  Capuae  Coloniam  collocami  ?  Lau- 
redamim  qiiidcm  ita  fenticntcm  fitpra  refntavimus ,  qmd  Ap' 
pianum  au'^iorem  prodiiccret -t  qui  numquam  tah  ali  quid  fi - 
mniavit  .  Fortajfe  tamen  uiro  doHo  Frontini  locm  animo  in- 
fiderai ,  prò  quo  Appianum  laudauii ,  quod  hic  copiofic  Grac- 
chanam  firipjijfit  hijìoriam  .  Sed  cum  de  conftiiuta  hic  a 
Graccho  Colonia  mmo  aìim  tejìis  adftipukiur  ,  quidvis  pò- 
tim  de  ììmìtìbus  Gracchanis  cogiiandum  puio .  Satis  fortajfe 
fuerit  nonnullam  noftri  agri  laciniam  fuijfi  per  Gracchana 
tempora  praecifam  :  jiijìam  z'cro  Coloniam  ab  eo  hic  confli- 
tuiam-i  id  Dcro  nego  .  Che  fé  il  fatto  fìa  così,  è  chiaro  giàj 
che  tutte  le  mie  congetture  fulla  Colonia  Avejate  vanno 
a  terra  :  potendo  a  un  bifogno  elTere  fiato  affegnato  anche 
in  Aveja  qualche  pezzo  di  terreno  ,  e  non  altro  :  e  così 
r  autorità  di  Frontino  refta  falda ,  ma  al  tempo  fìeffo  la-j 
nuova  mia  Colonia  fi  rimane  dove  è  nata  ,  cioè  nella  mia 
imaginazione  fenza  più  .  Che  dunque  ?  Io  falvo  il  rifpet- 
to  ,  che  debbo  ad  uomo  ,  che  non  mai  a  baflanza  potrei 
lodare  ,  e  falva  la  verità  de'  fatti  ,  che  in  fine  in  tam  dif- 
fiiae  ,  come  parla  egli  fìefib,  antiqidtaiis  caligine  non  pof- 
fiamo,  che  andare,  come  fi  fuol  dire,  tentoni,  congettu- 
rando ,  e   fiUogizando  ,  proporrò  le  mie  difficoltà  . 
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E  primieramente  l'autorità  dì  Cicerone  ,  e  i  tanti  ri- 
fcontri  ,  che  ho  recato  poco  innanzi  intorno   a  più   Colo- 
nie,  d'Iflorici,  e  di  antichi  Scrittori  non  pare,  che  per- 
mettano di  dar  1'  intelligenza  ,  che  efTo  dà  a  quello  luogo 
di  Frontino.  E  come,  dico,  un  pezzo  di  territorio,  quando 
Frontino  indefinitamente  fcrive  Ager  Campanm  ?  Dirà  ,  che 
non  è  Hata  Capua  Colonia  Graccana.  Ma  afiicurando  que- 
llo fcrittore  ,  che  il  fuo  agro  fu  divifo  per  i  limiti  ,  che 
la  legge  Sempronia  prefcriveva ,  è  forza  confefTare ,  che  fu 
Colonia  beniffimo  .  Che  fé  infifta  ,  come  fa,  che  altri  non 
ha  parlato  di  quello  trafportamento  di  Colonia  -,    né  tam- 
poco della  Colonia  portatavi  da  Siila  non  trovavamo  ,  che 
ne  avefle  parlato  altri  prima  di  Frontino  ;  e  non  di  meno 
ne  il  chiarifTimo  Scrittore  dubita  di  quello  trafportamento 
fattovi  da  Siila  ,  e  1'  ifcrizione  dell'Anfiteatro  ,   venuta  in 
luce  tante  centinaja  di  anni  apprefTo,  coli' aggiunto  di  Feli- 
ce, che  dà  alla  Colonia  Campana  ,  è  ilata  un'autentica  te- 
ilimonìanza  di  quanto  della  fuddetta  Colonia  avea  fcritto 
Frontino.  A  me  pare  adunque,  che  l'illoria  di  quella  Co- 
lonia fi  pofla  ripetere  da  più  alto  principio ,  cioè  ,  da'  tem- 
pi appunto  di  C.  Gracco  .    Ma  che  dico  fi  polla  ?  Che  fi 
debba  anzi.  E  piacciaci,  mettendo  da  parte  le  oifervazio- 
ni ,  che  a  propofito  della  Colonia  Amiternina  abbiam  fat- 
te fulla  voce  Ager ,  che  adopera  ancor  in  quello  luogo  Fron- 
tino ,  piacciaci ,  dico ,  venir  efaminando  quelle  altre  ,  che 
feguono  appreffo  :  Karc/o  in  Orientcm  ,  Decumamii  in  Me- 
ridianim.  Dico  dunque  così,  che  o  fi  vuole,  che  quello  ri- 
partimento  ,  che  fece  Gracco  dell'  agro  Campano  ,   fufle-, 
poi  llato  ritenuto  da  Bruto  ,  da  Siila  ,  da  Cefare ,  da  Au- 
gullo ,  o  nò  3  e  nell'  un  cafo  ,  o  nell'  altro ,  llando  al  folo 
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detto  di  Frontino  ,  pare  a  me  ,  che  fa  meflieri  confefTare  , 
che  Capua  fìata  fia  Colonia  Graccana  .  Perchè  ciò  ?  Per- 
chè nel  primo  cafo  egli  è  chiaro ,  che  1'  iflefTo  agro  dun- 
que ,  che  aflegnò  Gracco  ,  fu  aiTegnato  da  Bruto  ,  e  da- 
gli altri  .  Ma  1'  aflegnazìone  ,  che  fecero  quelli  fecondi  , 
lu  dell'  intero  tenimento  di  Gapua  ,  e  baftò  a  coflituire^ 
una  giufta  Colonia  .  Dunque  altrettanto  è  a  dire ,  che  fa- 
ceffe  quella  di  Gracco  .  Qui  prima  di  palfar  oltra ,  debbo 
preoccupare  una  difficoltà  ,  che  mi  fi  potrebbe  muovere 
dal  Goefio  ,  fecondo  i  cui  principj  quello  primo  cafo,  che 
ho  propollo  ,  farebbe  chimerico  ,  ficcome  afiiirdo  ,  e  chi- 
merico pretende  egli  ,  che  fia  il  fentimento  di  quelle  pa- 
role di  Frontino  ,  e  in  altri  luoghi ,  e  lingolarmente  dove 
fcrive  parlando  di  Arezzo  :  Colonia  Arretìitm  kgc  Augii/ìca 
cenfita  ìimitibus  Gracchanis:  Non  enim-,  come  foggiunge  nel- 
le fue  note ,  credere  fai  e  fi  ,  iirhem  qiiae  ìege  Aiigiiftea  cen- 
Jìta  eftt  aìios-i  quam  limites  Aiigufìeos  h abiti Jfc .  Ma  perchè. 
Ila  detto  con  buona  pace  di  quello  valentuomo ,  non  deve 
andar  bene,  fapendo  da  Igino  nel  libro  De  Limitihm  confìì- 
titendii ,  che  in  tali  cafi  fi  affegnava  a*  nuovi  Coloni  Pagro 
per  profej/lones  ueteriim  ■pojfejflonum  ,  come  fu  fatto  di  quel- 
la parte  del  Minturnenfe ,  che  è  a  delira  del  Garigliano? 
Non  è  poi  principio  incontraftabile  nelP  agrimenfura ,  che 
altro  è  agro  divifo ,  altro  affegnato ,  e  che  in  alcune  oc- 
correnze il  divideva  fenza  aflegnarfi,  e  ^\  affegnava  fen- 
za  che  fi  divideffe,  certo  come  l'interpreto  io,  o  per  ifcar- 
fezza  di  Coloni  da  immetterfi  nelle  centurie  ,  o  per  elfer 
preceduta  tempo  innanzi  altra  diviflone?  Come  poi  avreb- 
be potuto  aver  mai  luogo  l' ifcrizione  preffo  Valerio  Pro- 
bo jD^A^o//s  Romanorum:  V.  P.R,cioè:  Velcri  pò  fejfori  red- 
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ditttm  ,  e  r  altra  fimile  preflb  Siculo  Fiacco  De  Conditioni' 
hm  agrontm  :  REDDITVM  SVVM  VETERI  POSSES- 
SORI ,  o  femplicemente  REDDITVM  SVVM  ,  che  era- 
no obbligati  gli  agrimenfori  di  piantare  in  tali,  e  tali  altri 
luoghi  9  fé  ne'  trafporti  di  nuove  Colonie  fi  metteva  fem- 
pre  mano  a  nuova  cancellatura  ?  E  finalmente  per  trapaf^ 
fare  un'  autorità  molto  rilevante  del  detto  Fiacco  fui  fine 
del  libro  lìelTo  De  Co?iditionihm  agrorum^  che  abblfognereb- 
be  il  luogo  di  più  pofata  confiderazione ,  non  per  intender- 
lo ,  ma  per  raflettarlo,  che  è  molto  mal  concio,  e  di  que- 
llo raflettamento  render  la  fua  ragione  3  per  non  parlare 
or  dunque  di  queila ,  notando ,  come  fa  Frontino  di  diver- 
(i  territorj,  a  cagion  di  efempio  del  Galeno,  che  Limiti^ 
hus  Gracchams  antea  fuerat  affìgnatm  -i  poftea  jujfu.  Cacfa- 
ris  Augujìi  limi  ti  bm  nomi  ni  s  ejas  cft  renar  matm  ,  non  mo- 
flra  chiaro  con  ciò  ,  che  non  fempre  intervenendo  nuovo 
trafporto  di  Colonia ,  interveniva  nuovo  fcompartimento  , 
e  nuove  mifure  di  limiti ,  e  ifcrizioni  nuove  fi  mettevano 
in  opera  ,  che  1'  indicaflero  ?  Così  penfo  io  dunque  ,  e  que- 
fìo  fiftema  mi  fo  fu  quello  particolare  :  che  trafportandofi 
nuova  Colonia ,  non  fempre  fi  procedeva  a  nuovo  fcompar- 
timento di  terreno  ,  ma  ritenendo  bene  fpeflb  l' antica  can- 
cellatura, o  fi  fpogliavano  de' lor  poderi,  fé  tal  era  il  loro 
merito  ,  gli  antichi  Coloni  j  0  fi  sborfava  loro  il  prezzo  di 
efli ,  che  poi  fi  afiegnavano  a'  nuovi  j  ovvero  s*  immette- 
vano quelli  fol  nelle  centurie  fgombre,  e  vacanti  j  o  ne'  fuc- 
cefi^ivi ,  e  ne' relitti  j  o  finalmente,  non  rellando  più  luogo 
da  afiegnare  dentro  l'antica  pertica,  s'iftituivano  le  pre- 
fetture .  Tornando  or  dunque  là  ,  fé  il  Signor  Canonico 
vuole  ,  che  i  limiti  Graccani  non  fuffero  flati  ritenuti  ne* 
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trafportl  nuovi  »  che  ho  detto,  di  Bruto,  di  Siila,  di  Giu- 
lio Cefare  ,  e  di  Augufto  ,   e  non  per  tanto   non  potremo 
sfuggire  ,   che  l'  intero  agro  Campano  ,  che  fu  afTegnato 
da  quefìi ,  che  poteron  dare  a  Gapua  1'  eflere ,  e  il  nome 
di  Colonia  ,   non  fufTe  fìato  tempo  innanzi  afTegnato  da__ 
Gracco  .  L'  indizio  ,  e  come  la  fpia  di  ciò  ce  la  fanno  le 
parole  :  Kardo  in  Orientem^  Decitmanm  in  Mericìiamim  .  Per- 
chè egli  è  certo  per  tefìimonianza  d' Igino  al  libro  citato 
De  Limitihm  conflituendis ,  e  dell'autor  del  frammento  De 
LimitibiiSt  che   nella  pertica  Campana  fi  ofTervava  quella 
irregolarità  j   il   che   dicendolo  quelli  indefinitamente  ,  e_. 
dopo  le  tante  volte  ,   che  Capua  era  fiata  cofìituita  Colo- 
nia ,  fi  deve  intendere  ,  che  o  fi  confideri  quefìa  città  co- 
me Colonia  Giunia  ,  o  come  Sillana ,  o  come  Giulia  ,  o 
come  Augufìa ,  nel  Tuo  agro  ,   tutto  all'  incontro  degli  al- 
tri ,  il  decumano  partiva  dal  punto  del  cardine ,  e  quefio 
vicendevolmente  dal  punto  di  quello .  Or  domando ,  don- 
de avvenne  quefla  irregolarità  ?  Ce  lo  dice  Igino  ,   le  cui 
parole  riferirò  qui  a  difìefo  ,  e  verrò  chiofandole  ,   come 
pare  a  me,  che  fi  debbano  interpretare  :  che  veggo,  ch£_, 
al  dottifiìmo  Signor  Canonico  han  recato  non  piccolo  im- 
barazzo ,  che  fecondo  me  non  dovevano  .  ^lidam ,  dice  , 
agri  longitudinem  /equini ,  &  qua  longior  erat ,  fecenint  De- 
ciimanum ,  cioè  regolandofi  dalla  lunghezza  tirarono  il  de- 
cumano da  qualche  punto  tra  l'Efli-fud-eft,  o  TEfi-nord-efi:, 
fviandofi  così  dal  punto,  donde  non  dovevano,  dell'Efij 
il  cardine  poi  confeguentemente  lo  tirarono  altresì  donde 
né  tampoco  dovevano,  cioè ,   affinchè  fegafle  il  decumano 
ad  angoli  retti,  da  qualche  punto  tra  '1  Sud  fud-oveft  ,  o  '1 
Sudfud-efi::  ^tìdam,  fegue ,  in  totum  com^erterunt  •»  cioè 
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regolandofi  parimente ,  ficcome  fupplifco,  efottintendo,  dal- 
l' iftefTa  longitudine  del  territorio  in  lotum  conuerterunt , 
arrivarono  a  fegno  tale ,  che  contro  le  leggi  ricevute  della 
groniatica  ,  trovando ,  che  V  agro  avea  la  fua  lunghezza 
dal  mezzodì  al  fettentrione ,  donde  doveano  fpiccare  il  car- 
dine fpiccarono  il  decumano  ,  ed  al  rovefcio  :  Et  fecenmt 
Deciimamim  in  Meridianum  ,  &  Kardìncm  in  Oricntcm ,  Jìc- 
uti  in  agro  Campano -,  qui  e  fi  circa  Capuam.  L' iftefTa  co- 
fa  dice  Tautor  del  frammento  Z)c  Limitibiis.,  che  è  di  per- 
fettiffimo  accordo  con  Igino  fecondo  l'intelligenza,  che  qui 
ho  data  alle  coftui  parole  ,  e  termina  così  :  Vt  in  agro  Cam- 
pano ,  qui  efl  circa  Capuam  ,  uhi  cfi  Kardo  in  Oriente ,  & 
Decmnanus  in  Meridiano  .  Quella  claufula  :  ^li  cfi  circa  Ca^ 
puam  non  ci  (la  di  foprappiù  in  quefti  due  luoghi ,  e  ve- 
dremo poco  appreffo  cofa  ci  operi  .  Or  fé  dunque  que- 
lla fteffa  irregolarità  fu  commeffa  nel  ripartimento  ,  che_» 
tanto  tempo  innanzi  fatto  avea  Gracco,  chi  non  vede,  che 
i'ifteffa  ragione  ,  che  determinò  l'uno  ,  determinò  anche 
gli  altri  a  così  fare ,  e  che  per  confeguenza  l' iftefTo  terre- 
no ,  della  natura  fìelfa  ,  nella  fteffa  fituazione ,  e  giacitu- 
ra deve  effere  flato  quello  ,  che  alfegnò  Gracco,  e  quello, 
che  affegnarono  i  feguiti  a  lui  fondatori  di  nuova  Colo- 
nia ?  Or  paflìamo  a  vedere,  come  quefto  difcorfo  appog- 
giato non  più  ,  che  fopra  femplici  nozioni ,  e  principj  ge- 
nerali della  gromatica,  (1  venga  a  rifcontrare  colle  tefìimo- 
nianze  degli  Scrittori  ,  e  della  Storia  .  Ecco  dunque  una 
belliilìma  autorità  di  Plutarco  nella  vita  di  Tiberio,  e  Cajo 
Gracchi,  che  è  sfuggita  non  faprei  come  alla  diligenza  del 
chiariflimo  Signor  Mazocchi  :  dice  così  parlando  di  Ca- 
jo :  Infittii  aliis  de  integro  kgikis  devi  nei  re  fibi  pìehem-,  le" 
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gem  promulgam  de  Cohniis  Tarentttm  ,  &  Capìfam  dediicen" 
dis.  Or  benché  non  dica  qui  Plutarco,  che  quella  legge  di 
Gracco  ebbe  il  fuo  efletto,  non  dice  però,  che  non  l'ebbe* 
Anzi  da  tutto  l'intero  contefto,  in  cui  fi  parla  della  furfan- 
teria de' Padri,  e  del  ripiego,  che  prefero,  che  non  faprei 
come  chiamarmelo,  tanto  pare  a  me,  che  fofTe  ladro,  e 
fcandalofo,  per  opprimere  quel  raro  giovane,  par  che  s'in- 
ferifca  chiaro  ,  che  la  legge  pafsò  ,  ed  ebbe  la  fua  efecu- 
zione  pienamente  .  Ma  che  fa  meftìeri  di  più  parole?  Plu- 
tarco nominatamente  teftifica,  che  propofe  Gracco  di  por- 
tar Colonia  in  Taranto ,  e  in  Gapua  .  Se  poi ,  che  la  co- 
flui  legge  fofTe  efeguita,  o  nò,  non  lo  dice  Plutarco,  lo  dice 
in  luogo  di  Plutarco  Frontino,  come  abbiam  veduto  di  Ga- 
pua colle  parole  :  Ager  camparms  limitibm  Gracchanis  in  ju- 
gera  N.  CC.  Ma  di  Taranto?  Di  Taranto  medefimamente 
l'ifteffo  Frontino  nello  fte/To  libro  da  parte  dello  fìefTo  Plu- 
tarco ce  Io  dice  così  :  Territorium  Tcirentimtm  ,  L\)pienfet 
Auftraniim ,  Vàrhtm  in  jugera  CC.  limitihm  Gracchanis .  Or 
non  fa  egli  con  quefte  prime  ,  ed  ultime  parole  qui  come 
un'eco  a  quelle,  che  ha  fcritto  di  Gapua,  e  con  l'une,  e 
coll'altre  al  teflo,  che  ho  foprallegato ,  del  fuddetto  Plutar- 
co ?  Sene  vuol  più  ora?  E  non  pertanto  più  ancora  dare- 
mo, e  farà  la  teftimonianza  di  Vellejo,  che  al  libro  I.  fcrl- 
ve  così  :  Caf/io  aiitcm  Longino  ,  &  Sext,  Calvino . . .  Cof.  Fa^ 
hrateria  dedu'cìa  e  fi  abbine  anno^  firme  CLf^II -,  &  pojl  an- 
nitm  Scyìacium  ^  Mineruium^  Tarentnm ,  Or  diamo  un'oc- 
chiata a' fafti  Gonfolari ,  e  troveremo,  che  ciò  avvenne, 
quando  appunto  feguì  la  promulgazione  delle  agrarie  di 
Gracco .  Ghe  fé  ebbero  quelle  il  pieno  effetto  quanto  a 
Taranto,  che  ragione  vi  ha,  quando  anche  voleflìmo  aver 
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per  non  detto  quanto  di  fopra  abbiam  detto ,  di  non  cre- 
dere ,  e  di  non  accordare  a  Frontino,  che  lo  aveflero  me- 
defimamente  per  Capua  ì 

Ma  che  dico  ,  di  non  accordare  a  Frontino?  Anzi  al- 
le coftui  parole  (ì  dovrà  forfè  dare  un  fentimento  tutto  di- 
verfo  dil  mio ,  e  da  quello  del  Signor  Mazocchi .  Tanto 
certamente  par,  che  pretenda  un  altro  valorofo  antiquario 
nelle  note  all'  ifcrizione  XIII.  della  belliffima  raccolta  de* 
Marmi  Pefarefl  .  L' ifcrizione,  che  dico,  che  ci  gioverà  a- 
verla  qui  riprodotta ,  è  la  feguente  : 

A.  TERENTIVS  M.  F. 

VARRÒ  LVGVL 

PRO.   PR.    TERMINOS 

RESTITVENDOS 

EX   S.  C.   COERAVIT 

QVA  P.  LICINIVS 

AP.  CLAVDIVS 

C.  GRAGCVS   IIIVIR 

A.  D.  A.  I.  STATVERVNT 

L'opinione  poi  del  dottiflìmo  raccoglitore  è,  che  per  i  li- 
miti Graccani  non  (1  deve  intender  altro  ,  fenonchè  i  lì- 
miti ,  che  fi  tirarono  coU'occafione  della  legge  de'  Grac- 
chi ,  che  vietò  ,  che  non  poflfedefTcjro  i  Romani  più  di 
D.  jugeri  di  terreno ,  e  il  foprappiù  ordinò  ,  che  fi  ripar- 
tine tra  la  plebe  bifognofa  :  il  perchè  come  in  Pefaro 
per  Tefecuzione  di  detta  legge  furon  pigliate  nuove  mi- 
fure ,  e  fatto  nuovo   fcompartimento  di  terreno ,  così  è 
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da  {limare  ,  che  fufTe  flato  fatto  anche  in  Capua  :  Hìnc , 
dice ,  intelligimus ,  quid  fini  in  Frontino  limites  Gracchani ,  in 
ani  bus  expìicandis  friiflra  fé  excrcet  ddciijffìmm  Mazochim  . 
Così  egli  ,  la  cui  opinione  che  fia  divcrfa  dalla  mia  ,  è 
chiaro  3  che  lo  fia  poi  anche,  come  par  che  fi  voglia,  da 
quella  del  Mazocchi ,  aflai  ne  dubito  .  Efaminiamo  bre- 
vemente quefli  due  pumi,  e'I  fecondo  in  primo  luogo. 
Come  dunque  fmjìra  Je  tocercnit  il  Mazocchi  a  parlare  co- 
me parlò  ,  quando  il  penfier  fuo  ,  e  quello  dei  Signor 
Cavaliere  Olivieri  non  dilìerifcono  infìeme  come  cofa  da 
cofa ,  ma  fol  come  una  cofa  fa  da  fé  fìeffa  in  diverfo  at- 
teggiamento ,  e  abitudine  ?  E  confrontinfi  di  grazia  le  pa- 
role ,  che  abbiam  riferite  qui  in  fuccinto  del  fecondo,  con 
quelle  ,  che  poco  innanzi  abbiam  riportate  del  primo  ,  e 
fi  vedrà  ,  che  a  buon  conto  le  une  fuppongono ,  e  ìnferi- 
fcono  le  altre  ,  e  come  direbbe  quel  poeta  :  Alterine  altera 
po/cit  opem  res  ,  £5?  conjurat  amice .  A  me  fenza  dubbio 
par  così:  che  fé  il  Signor  Mazocchi  aveffe  voluto  dare_» 
una  ragione  ultima,  e  fondamentale  di  quel  fuo  detto:  Now 
nuìlam  nojìri  agri  ìaciniam  per  Gracchana  tempora  praeci' 
fam-,  non  avrebbe  dovuto  far  altro,  che  raccontarci  la  fio- 
ria,  che  da  Plutarco,  e  da  Appiano  ci  racconta  il  Sig.  Ca- 
valiere Olivieri  3  e  quefìi  all'incontro  fé  avelfe  fìimato  op- 
portuno di  fviluppar  vie  meglio  la  fua  fioria  intorno  alla 
detta  legge  de' Gracchi,  e  adattarla  come  al  doflo  dell'ifcri- 
zìone,  e  del  territorio  di  Pefaro,  avrebbe  dovuto  dire,  che 
fatta  la  divifione  ,  e'I  ripartimento  di  eflb  fecondo  la  leg- 
ge,  il  pezzo,  che  foverchiò,  fu  ceduto  alla  plebe:  onde 
fimilmente  che  Nonnulla  Fifauren/ìs  agri  lacinia  per  Grac' 
chana  tempora  fu  fiaccata  ,  e  aflegnata  .  Sicché  non  fem- 
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bra ,  come  dico ,  che  l'opinione  dell'uno  faccia  a  calci  con 
quella  dell'altro  .  Ben  però  è  fuor  di  ogni  dubbio,  che  lo 
facciano  tutte  e  due  colla  mia  j  la  quale  perciò  fia  bene 
venir  qui  rinforzando  di  bel  nuovo  contro  il  fentimento 
di  quello  fecondo  con  altre  due  ragioni . 

E  la  prima  me  la  fomminifìra  rifteffo  Frontino,  il 
quale  parlando  dell'agro  Campano  lo  fa  al  modo  ifteffo, 
con  cui  parla  di  quello  di  altre  Colonie,  che  ficuramen- 
te  furon  Graccane  .  Or  fé  voleilìmo  alle  parole,  che  feri- 
va di  Capua,  dar  l'intelligenza,  che  dà  ad  effe  il  Signor 
Olivieri ,  che  impedirebbe ,  che  non  la  dellìmo  anche  alle 
altre,  che  fcrive  a  cagion  di  efempio  dì  Taranto  ,  di  Lec- 
ce,  e  dì  qualche  altra  Città  ?  Oltreché  come  non  ci  ha 
Frontino  lafciato  notata  queft'ifteffa  cofa  di  Pefaro  ,  e  dì 
tanti  altri  luoghi  d'Italia,  ne'  quali  è  da  credere,  che  fi  fa- 
ceffe  quello,  che  fu  fatto  e  in  Pefaro,  e  fé  fììamo  al  detto 
Signore,  anche  in  Capua?  La  feconda  ragione  poi,  fé  non 
mi  abbaglio,  parmi  di  ricavarla  netta  dall' ifteffa  legge  de* 
Gracchi.  Quefta  era,  come  abbiamo  nell'epitome  Livia- 
na del  libro  LVIII,  A^^  quis  ex  può  lieo  agro  plus  qiiam  D. 
jiigera  pofflderct .  Parlò  dunque  la  legge  fecondo  Livio  de' 
territorj  pubblici  3  dì  territorj  pubblici  medefimamente«. 
parlò  fecondo  Appiano  al  L  delle  guerre  Civili,  e  fecon- 
do Plutarco  nella  vita  de*  Gracchi ,  Dunque  ,  conchiudo  , 
in  vigore  della  fuddetta  legge  non  fu  fatta  novità  alcuna 
nell'agro  Campano .  Come  ciò  ?  Perchè  è  da  diftinguere 
full'autorità  di  Cicerone,  di  Livio,  e  di  Frontino  un  dop- 
pio agro  Campano,  uno  pubblico  del  P.  R  ,  ed  altro  pri- 
vato della  Città,  o  de'  Cittadini.  E  non  tanto  ciò  anco- 
ra ,  quanto  che  è  da  aver  fempre  innanzi  agli  occhi  que- 
lla 
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fla  diftlnzione ,  ne  lafciarlafi  sfuggir  mai  di  vifla  trattan- 
do della  Colonia  Campana .  Or  l'agro  privato  reftava  più 
accanto  alla  Città ,  come  è  agevole  a  provare  coU'autori- 
tà  di  Frontino,  e  con  quella  d'Igino  ,  e  dell'autor  del 
frammento  De  Limitibits  confrontate  infieme  ,  e  l'ifleflo  co- 
flituì  Tempre  l'intera  pertica  Campana,  come  di  fopra  ar- 
gomentando contro  il  Signor  Canonico  ho  femplicemente 
fuppofto,  e  come  rifcontrando  pur  le  autorità,  che  ho  det- 
te ,  ed  oltre  a  ciò  attendendo  a'  coftumi ,  e  alla  pratica 
degli  agrimenfori,  e  alla  difìinzione,  che  facevano,  tra  la 
pertica ,  e  le  prefetture  ,  è  agevole  altresì  a  venirne  in_. 
chiaro  .  Dell'agro  poi  del  Popolo  Romano  ci  fa  piena  fede 
Cicerone ,  che  non  fu  toccato  da'  Gracchi  :  ^ta  de  caujfa-, 
dice  alla  II.  agraria,  ncc  duo  Gracchi ,..-,  nec  L.  Sylla^  qui 
omnia  fine  uììa  religione  quihus  "uoìiiit  cfl  dilargitus ,  agrum 
Campanum  attingere  aufm  efl)  Riiìhis  exftitit  ,  qui  ex  ea 
■pojjej/ìone  remp.  dimoueret ,  ex  qua  ncc  Gracchorum  benigni tas 
cam-,  nec  Syllae  dominatio  dejecijfet  .  E  nella  1.  parlando 
dell'ifteflo  avea  detto:  £z/w  denique  noi  agrum  P,  Rullo  con- 
ccjfìjje ,  qui  ager  ipfe  per  fé  fé  &  Syììanae  dominationi ,  S 
Gracchorum  largitioni  reftitijfet .  Se  dunque  i  Gracchi  non 
toccarono  l'agro  Campano  della  repubblica,  come  è  certo, 
e  fé  l'agro  Campano  della  Città  non  era  prima  de*  fud- 
detti  Gracchi  flato  mai  pubblicato  coll'occafione  dì  qual- 
che Colonia  ,  che  vi  fi  fondaffe,  come  è  pur  certo  per  la 
ftoria,  reità,  che  in  vigor  della  legge  ,  di  cui  ci  parla  il 
Signor  Cavaliere ,  non  fi  faceile ,  come  ho  detto ,  innova- 
zione di  alcuna  forte  nell'agro  Campano.  All'incontro  l'in- 
novazione vi  fu  fatta  fecondo  che  teftifica  Frontino  ,  e_, 
l'agro  fu  divifo.  Dunque  in  vigore  dì  altra  legge,  che  fé 
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non  fu  quella  ,  che  Plutarco  dice ,  che  ordinava  ,  che  fi 
portafTe  Colonia  in  Capua,  e  in  Taranto,  qual  altra  farà 
mai  ?  Ma  ufciamo  una  volta  da  difcorfi  cotanto  aflratti , 
e  anfrattuofi ,  e  pluttofto  diciamo  alcuna  cofa  dì  più  facile 
intelligenza,  e  forfè  di  maggior  importanza.  Che  che  fia 
dunque  del  detto  fin  qui ,  che  in  fine  non  efce  da'  limiti 
di  una  femplice  probabilità,  tre  punti  non  faprei  approva- 
re neireruditifhma  interpretazione,  che  il  Signor  Cavaliere 
fa  della  detta  pefarefe  ifcrizione .  Il  primo  è,  che  parlan- 
do del  primo  trafportamento  di  Colonia  in  Pefaro  fcrive: 
Pertica  Pifaurenfa  conjìititta  firtajfe  Urne  fiiit  5  neque  "vero 
affìrmandum  id  omnino  ejìj  aliquando  enim  qui  Cohniai  de* 
ducebant  eam  dumtaxat  agri  partem  metiehantWt  limitibiifque 
claudcbantt  qitae  Colonis  diuidenda  erat .  Ma  faceffero  talvol- 
ta, o  non  faceffero  così,  fempre  però  era  vero,  che  il  pezzo, 
o  la  parte  di  terreno,  che  mifuravano,  e  limitavano,  fi  do- 
mandava Pertica:  Solum-,  dice  Frontino  al  libro  De  Limiti' 
hits  agrorttm ,  quodcumque  Cohniae  eft  affìgnatiim  ,  id  imiuer' 
fum  Pertica  appellatur.  Veggo,  che  può  aver  dato  motivo 
di  equivoco  al  chiarifi^ìmo  autore,  ma  non  occorre  dirlo, 
ficcome  né  tampoco  occorreva  notar  queft' iilcfTo,  fé  non 
fuffe,  che  mi  trovo  aver  parlato  diverfamente  fopra  in  più 
di  un  luogo  .  Il  fecondo  è ,  che  le  figle  della  legge  Toria 
preflb  il  Grutero  :  IIIVIR.  A.  D.  A.  le  fpiega  :  Affignan- 
dii  t  dandis  agris -,  quando  fecondo  me  dovea  dire:  Agris 
dandis-,  aj/ìgnandiì  :  parlando  fempre  così  gli  fcrittori  agra- 
rj  ,  e  la  legge  Mamilia  al  capo  IV.  una  volta ,  e  la  Toria 
iftelfa  almeno  dieci  volte  :  cioè  premettendo  il  Jòcdit  alf^/" 
Jìgnaint»  Il  terzo  finalmente,  che  le  figle  dell'ifcrìzione  le 
interpetra  pure:  UlVìri  affìgnarit  dari  agri jura Jìatuenmt • 

Ma 
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Ma  io  non  dubito,  che  non  fieno  da  interpetrare :  IlIViri 

aoyis  dandis-,  aj/ìgnandis-,  (o  adiri biiendìi)  judicandù Statue^ 
rimt ,  cioè  i  termini ,  e  ciò  parte  per  trovarfi  in  altri  luoghi 
le  figie»  che  abbiam  dette,  della  Toria,  che  di  ficuro  van- 
no interpretate  a  quel  modo  j  parte  da  quel  luogo  di  Cice- 
rone alia  I.  agraria  :  Liccbit  enim',  de'  territorj,  qiiod  videhù 
tur  'piibJicum  judicare  t  quod  judicauerint  ueridere^  e  da  quell* 
altro  di  Plutarco  nella  vita  de' Gracchi,  dal  quale  quejft'i- 
fìeflì  Treviri,  che  fi  nominano  nell'ifcrizione  ,  fon  chia- 
mati :7^as  civ^iis  ìttìiIw  J'ixKiiciu,  x^iUjù  J'io.yofjiiwt  chc  rende- 
remmo in  latino:  lUl^iri  dijiidicandis-,  &  dhidiindis  agris-,  e 
per  quello  altresì  dell'epitome  Liviana  del  libro  LVIII,  do- 
ve parlandofi  pur  della  fleffa  legge  di  Tiberio  fi  dice  :  Pro^ 
mii/gaz'ù  &  aliam  ìegem  agrari am ,  qua  fi  quìi  latini  agnim 
■patefaceret ,  ut  iidem  lUViri  jitdicarent ,  qua  publicus  ager-^ 
qua  priuatm  efiet;  le  quali  due  ultime  autorità  fervono  di 
dichiarazione  infieme,  e  di  comento  alle  dette  figle  j  e'I 
tutto  infieme  finalmente  per  l'ifcrizione  riportata  dal  Gru- 
tero  a  carte  CDXXI,  e  da  altri,  che  dice: 

C.  IVLIVS  .  L.  R  CAESAR 

STRABO 

AED.  CVR.  Q^TR.  MIL.  BIS.  X.  VIR 

AGR.   DAND.  ADTR.  IVD.  PONTIF 

Dove,  come  fi  vede,  con  note,  fé  è  lecito  parlare  a  quello 
modo,  non  così  monogramme,  è  flato  detto  rifteflb ,  che 
fi  dice  nell'ifcrizione  Pefarefe  . 

Non  verrei  più  a  capo  di  quefla  digrefiìone  fulla  Co- 
lonia Campana,  fé  penfafii  di  muovere  tutte  le  difficoltà, 

che 
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clie  mi  ci  fono  inforte.  Ma  tuttavia  uà  altro  punto  non 
debbo  trapafTare,  per  render  ragione  dì  certa  parola,  che 
fopra  ho  avanzata,  e  che  appreflb  pur  della  Colonia  Ave- 
jate  ragionando  avanzerò.  L'ifteflb  dunque  dottiffimo  Si- 
gnor Canonico  all'ifteflo  capo  I.  del  fuo  Anfiteatro  dice, 
che  la  Colonia  portata  in  Capua  da  Bruto  introdufle  al- 
tro governo  in  Capua  5  non  così  la  Colonia  portatavi  da 
L.  Siila.  Ma  riferiamo  le  fue  parole,  interrottamente  però, 
e  a  parte  a  parte  rifpondendocì  per  amore  di  brevità.  M. 
Bruti  Colonia',  dice,  Campanae praefei'iwae Jormam  fuftuìit. 
Ciò  è  veriflìmo  ,  e  cosi  abbìam  detto,  che  avveniife  dì 
Aveja,  e  generalmente  è  da  tenere  fecondo  me,  che  fi  po(^ 
fa ,  e  debba  affermare  dì  ogni  altra  Colonia .-  Cantra  z^ero 
per  Syllanam  a.7:oiKla.v  nihil  hic  de  praeficìurac  firma  dccef- 
jìt  :  quam  idcirco  ah  recepta  Capua  ad  ìegem  itfque  luliam 
agrariam  Velìejm  contiyiuat.  Or  qui  poi  non  fiamo  di  accor- 
do :  che  fé  la  faccenda  fla  cosi  ,  può  tornare  ,  com'  è 
chiaro  a  rovinar  di  bel  nuovo  la  Colonia  Avejate,  o  al  pia 
al  più  reftarfl  una  Colonia  fol  di  nome  contra  ciocché  ne 
ho  pretefo .  Ma  con  buona  pace  del  chiarillimo  Scritto- 
re ,  IO  mi  rifolvo  in  quello  particolare  di  abbandonarlo  . 
Ne  l'autorità  di  Vellejo  mi  muove  punto  :  perchè  da  un 
canto  chi  non  fa,  che  Bruto  portò  Colonia  in  Capua,  che 
la  fottralfe  allo  flato  di  prefettura?  Dall'altro  canto  è  poi 
certo  ,  che  Vellejo  di  quella  Colonia  portatavi  da  Bruto 
non  ha  fatto  pur  un  motto  .  Vn  de  due  adunque  j  o  che 
Vellejo  in  quella  parte  d'ifloria  non  è  flato  efattiflìmo,  o 
che  quello,  che  il  Signor  Mazocchi  rifponderà  in  favor  fuo 
per  conto  della  Colonia  Giunia  ,  rifponderemo  noi  contro 
lui  per  conto  della  Sillana.  Ma  fentiamo  il  motivo,  che  ci 
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reca  del  fiìenzio  di  Vellejo  intorno  alla  prima .  ^im  quam 
Capiiac ,  dice  ,  Rriitm  Romanae  retp.  imaginem  deformar at , 
eaftanm  cvamtit  :  Sylìa  'vero  qui  paullo  pojì  Me  Coloni am  col- 
locaDÌt  t  nihil  de  praefe'clurae  forma  immutauit .  hi  enim  fi  fé- 
cijfet  Syìlat  ciir  Cicero  dim  tamummodo  inuentoi  diocij/ett  qui 
fpretis  majonim  confilih  ,  Capuam  Jedem  no'vae  reip.  confili' 
tuerentt  M.  Brittiim-,  &  P.  RuJJum  ?  An  non  tertim  bis  Sylla 
adfiingendus  fiiijfetì  Signor  nò:  perchè  Siila  cofìituì  Colonia 
in  Gapua,  è  vero,  ma  non  vi  cofìituì  Sedcm  noz^ae  reipuhli- 
cae-,  e  vedremo  poco  appreflb,  cofa  importi  quefìa  forma  di 
dire.  Intanto  ecco  come  conchiude:  Itaque  Syììa  citm  fam 
habuijfiet  agros  militibm  adfignare-,  nihil  praeterea  noDandiirri 
piitauit.  Et  fiane  an  oìim-t  libera  adhuc  rcp,  ciiitim  tantum 
Coloni ae  ad  Romanae  z^r bis  faci em  exigerentur-,  milùum  non 
item  •,  haiid  facile  dixerim:  de  quo  liderint  eruditi  .  Quefìa 
ifpezione  dunque  non  deve  efìèr  mia  ,  che  in  vano  mi  iufln- 
gherei  d'effer  tale .  Ma  quando  ben  lo  fofll ,  mi  rimarrei 
non  però  da  una  ricerca  di  quefìa  natura ,  che  crederei  di 
faticarmici  indarno  ,  e  come  dicono ,  lavorar  fopra  una 
fuppofizione  falfa  j  che  è  appunto  quefìa  ,  che  Siila  non 
exegit  Capuam  ad  Romanae  urbis  faciem -,  ma  la  lafc'ò  nel 
fuo  fìato  di  prefettura.  E  come  può  effer  ciò  vero,  fé  Ca- 
pua  per  quefìo  trafportamento  venne  ad  effer  cofìituita,  e 
dinomlnata  Colonia,  e  Colonia  Felice?  A  me,  fé  debbo  dir- 
la, pajono  molto  contrarj  tra  loro,  e  per  dir  così,  antipodi 
quefìi  àuQ  concetti ,  effer  fatta  Colonia ,  e  rimaner  prefet- 
tura j  e  credo,  che  que*  foldati  non  avrebbono  mai  curato 
di  aver  quegli  affegnamenti  fotto  la  dura  condizione  di 
dover  vivere  in  una  prefettura.  Ma  diamo  fpeditamente  al 
chiodo  :  Cicerone  non  accoppiò  Siila  con  Bruto ,  né   con 

Rullo , 
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Rullo,  Io  concedo j  anzi  aggiungo,  che  ne  Io  fcompa- 
gnò  a  bella  porta  nelle  fue  agrarie  ;  e  non  coftui  folo ,  ma 
i  Gracchi  eziandio,  come  fi  vede  ne*  due  luoghi,  che  po- 
co innanzi  coll'occafione  delle  leggi  de' fuddetti  Gracchi 
ho  citati.  Ma  in  quello  fcompagnar,  che  fece,  gli  uni  da- 
gli altri  ,  ci  additò  la  vera  cagione  del  non  averli  meflì 
infieme.  Quefta  fu,  che  Bruto  forfè  aflegnò,  Rullo  certa- 
mente tentò  di  aflegnare  non  folamente  Tagro  Campano  pri- 
vato di  quella  città,  il  che  folo  avea  fatto  Gracco,  e  Sii- 
la j  ma  eziandio  (  che  non  avean  fatto  quelli  )  il  pubbli' 
co,  e  vettigale  del  popolo  Romano,  oltre  il  Campo  {tel- 
iate j  onde  veniva  Roma  a  difcapitar  doppiamente,  perden- 
do, come  dice  nella  I.  agraria ,  Caput  patrimoni i  piiblìct\  piti- 
che rr  imam  F.  R,  poJ[e£ìonem  ,  fiihfidium  annonae ,  horreitm 
heJHh  ed  oltre  a  ciò  racquiftando  Gapua  tutti  quelli  vantag- 
gi, che  farebbe  per  tal  mezzo  tornata  a  competere  di  po- 
tenza, e  di  forze  con  Roma,  e  a  contraftarle  la  fignoria 
del  mondo.  Ecco  dunque  dove,  fé  mal  non  avvifo,  è  fla- 
to l'equivoco,  che  Cicerone  non  ha  parlato  femplicemen- 
te  nel  luogo  ,  che  cita  il  Signor  Canonico  ,  di  trafporta- 
mento  di  Colonia  in  Capuaj  ha  parlato  del  trafportamen- 
to  della  fede  dell'imperio.  Ed  è  bene  una  tutt* altra  cofa 
dire,  come  ha  fatto  egli,  Romanae  reip.  imaginem  defor- 
maret  ad  Romanae  urlìi  faci  tm  exigit  e  dire,  come  fa  Ci- 
cerone, Sedem  uouae  reip.  conjlituere  ,  Quello  fi  faceva  in 
ogni  Colonia ,  che  rapprefentava  perciò  una  piccola  im- 
magine di  Roma,  e  fece  Bruto,  e  Siila  in  Capua  ,  ma 
quello  non  fece  altri ,  che  il  folo  Bruto ,  e  non  tentò  di 
fare  altri,  che  il  folo  Rullo  neirifleffa  Capua.  E  ciò  non 
femplicemente  difegnando  di  portarvi  Colonia ,  ma  fopra- 
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tutto  pe'  territori ,  che  aflegnava ,  per  gli  uomini  ,  e  pel 
modo,  a*  quali,  e  col  quale  gli  afTegnava  ,  ed  oltre  a  ciò 
per  le  tante  Colonie  di  genti  ardite,  e  capaci  di  qualfivo- 
glia  misfatto  ,  e  tutte  di  fua  dipendenza ,  che  penfava  di 
fondare  in  Atella,  Teano,  Napoli,  Guma,  e  in  tutte  le 
altre  città  intorno  a  Gapua ,  le  quali  fon  nominate  nella 
II.  agraria.  Non  così  fu  di  Siila,  che  ne  toccò  l'agro  Cam- 
pano, e  '1  Campo  fìellate ,  né  cofìitui  Capua  Sec/em  nouac 
reip  t  cioè  Romanae-,  che  vale  lo  flefTo  ,  che  fé  diceflìmo 
fede  di  un  nuovo  imperio,  come  più  chiaramente  fpiega- 
no  le  parole ,  che  nella  I.  agraria  avea  detto  :  Capitam  deduci 
cohnos  uolunt ,  t/Iam  urbem  huic  urli  riirfus  opponere ,  illuc  opes 
fùas  de  ferro  ,  &  imperii  nomen  trans/erre  cogitant .  E  nella 
11;/^  id  oppidiim  homines  nefarii  rtmp.  nojìram  transfer-" 
re  conantitr .  E  nel  luogo  citato  dallo  ^tih  dottiflìmo  Scrit- 
tore ,  e  al  quale  egli  allude  nelle  parole,  che  di  fopra  ho 
recato:  Bruti-,  aut  P.  Rulli  fimikm  futiiritm:  hos  cnim  duos 
adhtic  uidemus ,  qui  hanc  remp.  Capuam  totam  tramferre  uel- 
Jent,  Con  ragione  dunque  Cicerone  con  Bruto,  e  con  Rullo 
non  accoppiò  Siila,  come  quello,  a  cui  non  mai  caduto 
era  in  penfiere  un  attentato  di  quefta  forte  ^ 

Or  tanto  ci  balli  per  rifpetto  di  Cicerone  ,  e  della 
parola  obbiettataci  dal  Signor  Canonico  .  Avvertirò  qui 
folo  prima  di  pafTare  a  Vellejo  ,  che  fé  in  qualche  luogo 
delle  fuddette  agrarie  fembrafTe  che  l'oratore,  per  oppord 
a'  difegni  di  Rullo,  faccia  ufo  del  nudo  concetto  di  Colo- 
nia, e  in  confeguenza  che  voglia  tacitamente  negare,  che 
in  Capua  fuffe  Hata  trafportata  Colonia  da  altri ,  fuorché 
da  Bruto,  ciò  non  dee  muoverci  punto:  ben  fapendo,  che 
fon  quelle  folite  efaggerazioni  di  oratori ,  che  non  mar^ 
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ciano  fempre  colla  nuda  verità  innanzi  agli  occhi  ,  anzi 
il  più  delle  volte  non  curano  di  difervire  a  quella  ,  purché 
fervano  alla  caufa,  e  al  tempo.  Avverto  poi  in  fecondo  luo- 
go intorno  al  Campo  ftellate,  che  non  Tho  chiamato  agro, 
per  non  averlo  trovato  mai  così  chiamato  dagli  antichi  5 
dove  che  Campo  lo  chiama  Livio  al  libro  IX,  e  XXII ,  Ci- 
cerone fìeffo  nelle  II.  prime  agrarie,  e  Suetonio  nella  vita 
di  Giulio  Cefare:  Ccimjmm  fleìlatemt  majoribm  confecratumj 
agrumque  Campamim  ad  fuhfidia  reip.  've'^iigakm  rcWdiim 
dhifi  extra  Jòrtem,  Mi  farei  dunque  guardato  di  nomi- 
narlo ,  come  fa  più  volte  il  Signor  Canonico  ,  a  quell'al- 
tro modo  5  molto  meno  però  avrei  tenuto  col  Cafaubo- 
no  ,  e  con  altri  critici  ,  che  fuife  flato  òivii-ycL<^os  ,  e  di 
ufo  religiofo.  Ben  è  vero,  che  detto  Signore  per  ifcufa  di 
Cicerone,  che  lo  fuppone  nelle  fue  agrarie  capace  di  cultu- 
i*a,  e  foggetto  ad  ufi  umani,  ricorre  all'ajuto  di  una  paren- 
teli ,  nella  quale  racchiude  le  parole  Mctjoribm  confccra" 
ium-i  ficchè  (i  rapportino  a*  primi  tempi ,  e/Tendo  poi  quel 
terreno  tornato  di  bel  nuovo  a  profanare  j  ma  non  per- 
tanto il  fuo  ripiego  fuppone  tuttavia  vera  l'opinione,  che 
Confccratiim  in  Suetonio  importi  qualche  cofa  di  facro  > 
e  di  addetto  a  culto  divino  *,  che  è  falfifUmo.  E  a  quefta 
fuppofizione,  dico,  che  bifognava  dar  fui  capo,  e  non  far* 
!a  garrir  più  con  qualche  pericolo  dell' onor  di  Cicerone  , 
e  a  manifefto  difonore  della  nazion  criticar  effendo  detta  pa- 
rola puramente  agraria,  come  può  collare  a  chi  ne  ha  talen- 
to da*  molti  rifcontri ,  che  fene  ha  negli  fcrittori  di  quefta 
profeflìone .  Or  venendo  a  Velie jo  ,  la  coftui  autorità  ve- 
ramente ci  parla  contro  affai  chiaro:  In  hoc  confulatu  ,  di- 
ce al  libro  II  ^  intendendo  del  primo,  che  cadde  nell'anno 
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di  Roma  DCXCIV,  Caefarhgem  tuìitt  ut  ager  Campams 
plebei  dhìderetur ,  Jiiaforc  kgis  Pompejo .  Ita  circiter  XX. 
miJia  chium  co  deduca ,  &  jiis  ab  bis  (  così  col  Voffio ,  e 
col  Signor  Mazocchi  ,  che  foftengono  bravifTiniamente  la 
verità  di  quell'antica  lezione  )  reftitutiim  pojl  annos  circiter 
CLII -,  qitam  belìo  punico  ab  Romanis  Capua  in  firmam 
praefeciitrae  redatta  erat.  Ma  primieramente  chi  oflferve- 
rà ,  che  Vellejo  non  ha  tenuto  conto  dell' interrompimento 
del  governo  prefetturale,  che  fece  in.  Capua  la  Colonia  di 
Bruto,  non  veggo,  perchè  fi  debba  maravigliare,  che  né 
tampoco  lo  tenefie  dell'altro,  che  vi  fece  la  Sillana.  Quel- 
la di  Bruto  ebbe  una  cortiflìma  durata  ,  e  quello  brieve 
fpazio,  che  reftò  in  piedi,  fu  cagione,  che  Vellejo  non  la 
confiderafTe  punto.  Così  il  Signor  Canonico.  E  non  deb- 
bo negare,  che  quella  ritleffione  non  mi  piaccia  molto j  an- 
zi mi  piace  tanto,  che  penfo  di  farne  ufo  ancor  io,  appli- 
candola non  pure  alla  fola  Colonia  Giunia,  ma  alla  Grac- 
cana,  e  a  quella  ancor  qui  di  Siila.  E  certo  buoni  argo- 
menti non  mi  mancherebbono  per  dimoftrare  ,  che  i  Sil- 
iani  predo  fgomberarono  da  Capua ,  ripatriandofi  in  Ro- 
ma, o  altrove,  e  riducendofi  perciò  quegli  affegnamenti 
in  mano  di  pochi  facoltofi ,  e  quindi  ritornando  ancor  Ca- 
pua all'  antico  fuo  flato  di  prefettura  . 

E  quello  per  una  prima  come  fcaramuccia  contro  Vel- 
lejo. Del  rello,  fé  debbo  dirla  come  la  fento,  non  par  che 
trattandofi  di  Colonie  polliamo  fare  tutto  il  capitale  del 
mondo  fu  quello  autore .  E  perciò  è,  che  fopra  a  propofito 
della  Colonia  Graccana  da  quello,  ch'elfo  dice  del  folo  Ta- 
ranto, ho  tirato  argomento  per  Capua,  non  ottante  che 
di  Capua  non   abbia  fatto  pur  un  motto.  Ma  ,  come  fio 
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dicendo  5  l'ho  intefb  a  difcrezione,  pigliando,  come  fi  fa 
da  un  mal  pagatore,  quanto,  e  al  men  male,  che  fi  può, 
E  certo,  che  quello  ftorico  come  nel  luogo  qui  del  libro 
n.  non  ha  tenuto  conto   dell'interrompimento  dello  (lato 
di  prefettura  fatto  in  Capua  dalla  Colonia  Sillana  ,  così 
non  abbia  nel  1.  pur  nominata  fra  le  altre  quella  Colonia, 
non  ce  Tafcrivo  a  difetto  :   avendo  egli  proteftato  di  non 
voler  parlare  delle  Colonie  militari ,  qual  fu  quella ,  ma  fol 
delle  civili.  Che  anche  parlando  delle  civili  ne  abbia  trapaf- 
fate,  come  nota  il  Lipfio,  ad  XIX t  neppur  gliene  do  caricoj 
anzi  llimo  piuttollo  di  poterne  riprendere  il  fuo  riprenfore. 
Perchè  è  vero,  che  Vellejo  fi  è  rillretto  a  parlare  fol  delle 
Colonie  civili  j  ma  è  vero  altresì,  che  volendo  darci  il  cata- 
logo di  quelle  ha  proteftato,  che  avrebbe  regiftrate  quelle, 
che  furon  fondate  per  ordine  del  Senato:  Statui .,,  buie  loco 
inferere ,  qaae  quoque  tempore  pojì  Romam  a  GaJlis  captam 
deduHa  fit  Colonia  jujfu  Senatui  :  nam  miìitarium  &  caujfa , 
€3    auTìores ,   &   ipfarum  pracfulgent  nomina  .   Non    dun- 
que  fi  è  obbligato  a  parlare  di  qualunque  Colonia,  ma_. 
di  quelle  folo  ,   che  furono  coftituite  a   quello   modoj  ed 
avrebbe  dell'imbarazzo  bene  il  Lipfio  a  dimoftrare ,  che 
!e   fue  XIX.   furon  tutte    fondate  juJfu  Senatus .  Senonchè 
queft'ifteffa  olfervazione ,  che  riguardata  ad  un  afpetto  è 
affai  buona  difefa  di  Vellejo  contro  il  Lipfio ,  riguardata 
a  un  altro  è  preflb  me  una  fua  forte  accufa  .  Perchè  par- 
lando, come  parlò,  che  pensò  di  fare?  Dì  darci  forfè  una 
diftìnzione  adeguata  di  tutto  il  genere  di  Colonie  ?  Se  sì  ; 
perchè  trafandò  tante  coftituite  da' foli  Tribuni,  o  anche 
da  qualche  Confole  fcnz*. alcun  fenatufconfulto,  anzi  con- 
tro ogni  volere,  e  autorità  del  Senato?  Se  nòj  or  perchè 
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alle  coflltuite  per  autorità  del  Senato  ha  contrappofto  Is 
fole  militari,  delle  quali  folo  ha  dato  ragione  perchè  non 
parlava?  E  perchè  non  darcela  parimente  del  (Ilenzio ,  nel 
quale  infleme  colle  militari  involgeva  le  tribunizie  ,  e  le 
confolari  ?  Si  potrà  dir  forfè ,  che  intefe  parlare  delle  fole 
illuftri ,  e  famofe ,  e  che  perciò  divife  bene  tra  le  Colonie 
fondate  juJfLi  Senatus ,  e  le  militari  ;  non  venendo  altre_-t 
fotto  quefìa  ragione,  fuorché  le  dette  due  clailì.  Ma  qual 
più  ftrepitofo,  e  più  famigerato  trafportamento  di  Colo- 
nia fi  troverà  di  quello ,  che  poco  innanzi  abbiam  vedu- 
to da  Vellejo  fteflò,  che  fu  fatto  da  Cefare  in  Gapua  ?  E 
non  pertanto  quella  Colonia  (e  fu  delle  più  illuftri ,  e  fa- 
mofe >  non  fu  però  né  dedotta  per  confenfo  ,  e  autorità 
del  Senato,  né  militare.  Ma  fia  quefta  fua  diftinzione  legit- 
tima ,  e  regolare ,  quanto  ei  vuole  j  è  tuttavia  dìfettofa  per 
altro  capo  .  Perchè  dimando,  (per  riflringerci  folo  a  quel- 
le del  nofìro  Regno  ),  non  fu  portata  Colonia  ia  Cafino 
juJpLt  Senatmì  Sì  certo,  fé  crediamo  a  Livio,  che  così  fcrì- 
ve  al  libro  IX:  Inttramnam  ,  &  Cafinum  ut  dcducerentur  Ca-' 
hniae  Senatmconjuhnm  facium  tft .  Or  ciò  non  oftante  Vel- 
lejo non  mentova  affatto  quefta  Colonia  Cafinate  .  Anzi, 
che  è  più,  non  nominando  quefta,  non  lafcia  però  di  no- 
minare Interamna,  cioè  la  vicina  a  Cafino,  pofta  fulla  via 
latina ,  e  fondata  Colonia  unitamente  con  Cafino .  L'ifteffo 
fi  dica  di  Ponza,  della  quale  pochi  verfi  innanzi  fcrive  Ti- 
ftelfo  Livio  :  Suejfam-i  &  Po-ntiam  eodem  anno  Cohniae  dedu- 
"ciae,  E  benché  non  dica  individualmente,  che  foffe  dedot- 
ta jujfu  Scnams  ,  nondimeno  per  conto  di  Vellejo  torna 
allo  fteflb  .  Perché  fé  fu  dedotta  così ,  perchè  non  l'ha  re- 
giftrata  nel  fuo  catalogo  ?  fé  nò ,  perchè  ci  ha  regiftrato 
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SefTa?  L'iftefTo  fi  dica  di  Siponto  ,  di  Cotrone,  di  Teni' 
pfa,  di  Volturno»  di  Literno,  le  quali  Colonie  tutte  non 
dubito  >  che  non  dovevano  aver  luogo  nel  catalogo  Velle- 
jano ,  che  non  hanno  avuto  ;  nominandole  Livio  al  libro 
XXXIV.  fotto  rifìeflb  anno  infieme  con  Pozzuoli,  Saler- 
no, e  Buxento,  delle  quali  tre  fole  parla  Velie jo  .  Di  Li- 
terno  certo  ,  e  di  Volturno  non  par  che  fi  poffa  ragione- 
volmente dubitar  da  perfona  :  avendole  fecondo  Livio  fon- 
date grifleflì  Treviri ,  che  fondaron  le  altre  di  Pozzuoli, 
di  Salerno,  e  di  Buxento,  e  tanto  in  Pozzuoli,  quanto  in 
effe  effendo  flati  trafportati  trecento  coloni  per  ciafcuna  : 
Cohniae  cimiim  Romanonim  eo  anno  deduSae  fiint  Puteolos-, 
V'uhurniim',  Literniimt  treceni  homines  in  Jìngulas .  E  quefto 
quanto  alle  Colonie  dentro  il  folo  Regno,  che  dovea  re- 
giftrare  ,  e  non  regiftrò  .  Quanto  poi  a  quelle  ,  che  regi- 
ftra,  e  non  doveva,  mi  (ì  offre,  o  per  meglio  dire,  mi  fal- 
la come  fugli  occhi  Cartagine ,  della  quale  fon  perfuafb , 
che  tanto  fu  lontano  Vellejo  fìeffo  dal  credere  ,  che  fuffe 
col  confentimento,e  autorità  de*  Padri  fondata  Colonia,  che 
anzi  tenne  il  contrario  ,  e  fé  fecondo  lui  tutte  leggi  de* 
Gracchi  tornarono  a  danno  ,  e  fvantaggio  delia  repubbli- 
ca, quella  qui  di  portar  Colonia  in  Cartagine  fu  fvantag- 
giofiffima  ,  e  dannofiflìma  :  In  kgibm  Gracchauii ,  fcrive_» 
al  libro  II  ,  intcr  perniciojìffimas  mimerci'verim  ,  quod  extra 
Italiani  Colonìas  pofiàt-,  e  ne  dà  fubito  l'efempio  di  Car- 
tagine. Ma  di  quella  Colonia,  e  della  Tarentina,  che  pur 
ha  avuto  luogo  nel  fuo  catalogo,  non  vuò  parlare  più  ol- 
tra  :  che  mi  pare,  che  ci  farebbe  da  ridire  ,  e  arzigogo- 
lar molto  prò,  e  contra  :  verbi  grazia,  che  fé  quell'ultima 
fu  deltinata  Colonia  da  Gracco  contro  il  voler  de'  Padri, 
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che  aflal  ne  borbottarono,  e  vi  fi  oppofTero,  fé  non  con  a- 
perta  forza,  certo  col  raggiro,  e  coirafìuzia,  facilmente  pe- 
rò potrebbono  averci  confentito:  facendola  regìftrare  tra  le 
fue  XII.  da  Drufo,  a  cui  preftavano  elfi  tutto  il  lor  fa- 
vore,  e  alTiftenza .  Ma,  come  dico,  non  vuò  entrare  in 
così  fatte  difcuflìoni .  Anzi  di  Cartagine ,  di  Taranto ,  di 
Capua ,  e  di  Vellejo  balli  il  detto  fin  qui  :  reftando  ,  fé 
non  mi  abbaglio,  a  baftanza  provato,  che  non  ofta  pun- 
to la  coftui  autorità  ,  perchè  non  poflìamo ,  e  dobbiam 
credere,  che  iè  in  Aveja  fu  portata  Colonia  a*  tempi  di 
Roma  libera,  ancorché  quella  fufTe  fiata  militare,  che  non 
fappiamo,  la  fottrafle  non  però  dallo  flato  di  Prefettura, 
in  cui  era,  e  un  nuovo  afpetto  di  cofe  v' introduffe ,  e_» 
nuovo  ordine  di  governo  . 

Or  avendo  fin  qui  afijcurata  la  fufiifienza  ,  e  fé  vale 
a  dir  cosi,  il  follrato  della  noflra  Colonia,  non  ci  farà  mala- 
gevole di  lavorarci  per  entro  qualche  abbellimento  ,  e  co- 
me ricamarlo.  Rapprefentando  dunque  in  primo  luogo,  co- 
me è  noto,  le  Colonie,  e  i  Municipj ,  una  piccola  imma- 
gine di  Roma,  ficcome  i  cittadini  di  quefìa  erano  riparti- 
ti in  due  chffi.  principali,  di  Senatori,  e  di  Popolo:  Sena- 
tm-,  Popuhifque '-,  cosi  degli  abitanti  dì  quelli  parimente  due 
elafi!]  fé  ne  face  a  no  ,  Decurioni  cioè,  e  Popolo  j  che  la  no- 
flra pietra  ci  ha  lafciato  notato  degli  Avejati  con  quelle 
parole:  BECVKiomm  .  ET  .  POPz^//  .  AVEIATn.m.  Non 
dirò  già  con  quefio  ,  che  a*  tempi,  che  dedicata  fu  quefta 
bafe,  fi  manteneflfe  tuttora  m  piedi,  e  fiorifle  la  Colonia  , 
che  poteva  efifere  già  efìinta  ,  e  tornati  gli  originar]  fuoi 
^  cittadini  al  lor  antico  governo,  qualche  fi  foffe,  godendo 
di  foprappiù  de'  diritti ,  che  la  legge  Giulia  accordava  all' 
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Italia,  ovvero,  che  rellando  ancor  in  piedi  la  Colonia  , 
avefFero  e  quefìi,  e  i  Coloni  ottenuto  privilegio  di  efler 
paflati  allo  fiato  di  Municipio:  come  l'ottennero  quei  di 
Palefìrina  alle  moke  iflanze,  e  preghiere  ,  che  ne  porfero 
a  Tiberio,  fecondo  che  dice  nella  fua  orazione  De  ItaHcenJI- 
hus  rimp.  Adriano  prefTo  Gellio.  Solo  dunque  ciocche  di- 
co è,  che  qual  che  fi  fofle  allora  lo  flato  della  noflra  Ave- 
ja  ,  rifcrizìone  qualche  cofetta  ci  ha  accennata,  che  non 
fi  oppone  al  fuo  efTere  di  Colonia,  ficcome  non  fi  oppor- 
rebbe a  chi  la  pretendefTe  Municipio.  Municipio  però,  in- 
tendianci  fanamente  ,  tolto  in  un  fenfo  men  proprio ,  qual 
corfe  ne'  tempi  feguiti,  come  ho  detto,  alla  legge  Giulia, 
quando  e  le  Colonie  ,  e  le  Prefetture  indifferentemente.,. 
Municipi  ancora  ufo  fu  di  chiamarle.  Che  per  altro,  che 
quefta  città  a'  tempi  di  Roma  libera  foffe  fiata  Munici- 
pio, non  trovo  fin  qui  cofa,  che  me  ne  perfuada.  Or  per 
pafTare  più  innanzi,  nelle  dette  Colonie,  e  Municìpj  mez- 
zo tra  l'ordine  de'  Decurioni ,  e  '1  Popolo  v'ebbe  l'ordine 
degli  Augufìali,  come  cofla  per  gli  antichi  marmi,  e  per 
gli  antiquari  j  e  ciò  nella  guifa  fleffa,  che  in  Roma  tra'  Se- 
natori, e  '1  Popolo  vi  avea  l'ordine  Equeflre.  Or  che  detto 
.ordine  foffe  flato  in  Aveia,  comechè  non  fia  da  metterlo  in 
controverfla  ,  non  pertanto  un'ifcrizione  ce  lo  vuole  infe- 
gnare,  che  è  fiata  meffa  da  perfone  ,  che  io  non  dubito, 
che  non  fieno  fiate  per  origine  ,  d  per  domicilio  Aveiati . 
Sta  quefla  nel  tenimento  di  Foffa  in  una  falda  di  monte, 
che  chiamano  Cofcinaro,  fotto  una  nicchia  per  due  flatue 
di  Deità,  che  non  vi  fon  più,  ed  è  fcolpita  nel  vivo  fallo . 
E  per  queflo  motivo,  ed  in  oltre  perchè  riguarda  il  fetten- 
trione ,  fi  trova  avere  una  lettera  molto  rozza ,  e  malanda- 
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ta ,  ficchè  fi  credeva  quafi  difperato  il  cafo  di  poterla  leg- 
gere ,  e  rilevar  compiutamente .  Che  fé  non  pertanto  la  ri- 
porterò qui  bella,  ed  intera,  ne  dobbiamo  faper  grado  a 
Monfignor  Illuftriflìmo  l'Arcivefcovo  Antinorì ,  Prelato  , 
che  per  dottrina,  per  faviezza,  per  bontà  di  vita  efempla- 
riflìma  è  l'ornamento  del  fuo  ordine ,  il  quale  avutane  no- 
tìzia, s'induffe  a  portarcifi  di  perfona  per  offervarla  ,  de- 
gnandofi  al  tempo  fìefTo  di  ammettere  in  fua  compagnia 
me,  e '1  foprammentovato  chiariilìmo  Signor  Lupacchini: 
e  così  lavorandoci  attorno  or  uno,  ed  or  un*altro  per  ben 
due  ore,  e  ricercandola  colla  più  efatta,  e  fottil  diligenza 
ci  riufcì  di  ricavarla  nel  modo,  che  fegue: 

SIG.   LIB.   PATRIS  .   ET  .    SILVAlsE 
T.  P.  GAESI  .  FESTVS  .  ET  .  QVI 

RINALIS   .   PATER   .   ET   .  FIL 
VIVIRI  AVG  P 

De*  tre  Silvani ,  che  aveano  flatua  ,  e  culto  in  ogni  pof- 
feflìone,  il  luogo,  che  poco  innanzi  ho  defcritto  ,  ci  dice 
chiaro,  che  quefto  dell'ifcrizione  era  orientale:  Omnhpof- 
feffio ,  come  (I  ha  ne'  framenti  di  Dolabella ,  trei  Sihanoi 
habet:  tinus  dicitur  Domejìiciis  poffe^oni  confecratm  j  alter 
dicitiir  agreftis  pajìorìbits  (  forfè  Pajìionibus ,  affinchè  corri- 
fponda  a  Pojfejloni  )  conftcratm  j  tertiiìs  dicitur  Orientali^ , 
cui  (  così,  e  non  qui-,  che  hanno  altre  edizioni  )  ejl  in  con- 
finio  lucm  pofituì ,  E  gli  antichi  avevano  appunto  le  lor  fel- 
ve  ne*  monti,  avendoli  riferbati  i  piani  per  la  coltura:  co- 
me fi  può  vedere  oltre  Igino,  ed  Aggeno  Vrbico,  in  Lu- 
crezio al  libro  V ,  dove  volendo  fpiegare  come  cominciò 
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a  metterfi  in  pie  la  coltivazione,  dice  poeticamente,  che 
di  giorno  in  giorno  vennero  obbligando  le  felve  a  ritirard 
fempre  più  fu  i  monti  :  Ih  montem  fuccedere  Sihas  coge- 
hantt  infraque  locum  concedere  culti i .  Rifpetto  poi  a  Bac- 
co, Tappiamo  da  Varrone  nella  prefazione  a*  libri  Tìe  R. 
R.  ch'era  effo  uno  de'  XII.  Dii  confenti  dell*  agricoltura  , 
e  da  più  di  Silvano  perciò  .  Ma  primieramente  gli  han 
meilì  infieme ,  perchè  tuttavia  eran  queili  due  Dii ,  come 
parlano  i  greci  luvvaoi^  e  s^Vt^^^o;^©/ ,  e  noiii^(,ot ,  e  in  altre 
pietre  ancora  s'incotrano  uniti ,  anzi  in  una  preffo  il  Fa- 
brettì  a  carte  693  ,  tutto  il  contrario  di  qui.  Libero  è  pof- 
pofto  a  Silvano  :  SILVANO  .  SANG.  SAGR.  ET  .  LI- 
BERO .  PAT.  Gli  han  mellì  in  oltre  nel  luogo  anzidetto, 
quanto  al  primo  per  la  ragione,  che  ne  ho  già  affegnataj 
quanto  poi  al  fecondo  :  perchè  chi  non  fa  quel  di  Virgilio^ 
che  Bacchm  amat  coJksì  E  appunto  Tifcrizione  Ila  in  fito, 
che  tirando  fu  s'incontra  fubito  il  ripido,  e '1  bofcato  del 
monte,  tirando  poi  giù  cominciano  i  colli  Molli  jugum-t  co- 
me parla  altrove  rifteffo  Virgilio,  dcmittere  cliuo  ^  e  fin 
anche  in  oggi  fon  tutti  piantati  a  vigne.  Or  per  ciò,  che 
riguarda  la  gente  de'  noflri  Augufìali,  che  fu  la  Gefia, 
mi  trovo  avere  due  altre  ifcrizioni  neppur ,  che  fappla  , 
fin  qui  pubblicate.  La  prima  fìa  murata  nella  chiefa  dì 
S.  Maria  di  Pizzoli  ,  feudo  di  S.  E.  il  Signor  Marchefe 
D.  Gafpare  Torres,  Gavaliere  di  virtù,  e  di  lettere  orna- 
tiffimo,  la  qual  terra  era  comprefa  anticamente  nel  contado 
Amiternino.  L'altra  poi  la  trafcriffi  nello  fìeffo  Amiterno, 
e  per  avventura  mi  ci  trovai,  che  la  fcoprivano  i  murato- 
ri ,  che  {lavano  riflorando  certa  parte  di  muro,  che  pe- 
ricolava, accanto  all'altare  di  S.  Vittorino.  Se  poi  la  ri- 
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murafTero,  o  che  altro  fé  facefTero  ,  non  faprei  dirlo.  So 
bene,  che  tornatoci  più,  e  più  altre  volte  appreflb  ,  non 
mi  venne  mai  più  veduta.  Eccole  tutte  e  due: 

P.  CAESIVS  .  P.  e.  L  r-APCT    T<Z 

•     MOGETIVS  Q^^ALÒIVÒ 

ACVRIAE.C.  L.  Q^P.  L.  SETVS 

PHILEMAE  BAGIS 
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Bacis  in  quefta  feconda  è  nomej  e  fon  noti  dallo  Scoliafte 
di  Arìftofane,  da  Eliano,  e  da  altri  tre  indovini  così  chia- 
mati ',  e  Bach  Boeotàis  dice  anche  Cicerone  nel  I.  De  Di'- 
•vinatione  .  Onde  quello  Gefio  a  fomiglianza  di  moltiflìmi 
altri  biiogna  dire,  che  fu  binomio.  Dell*  altra  poi  avverto 
folo,  ch'ella  è  intera  in  ogni  fua  parte,  che  fé  non  vi  fono 
indicati  i  piedi,  che  l'area  del  fepolcro  conteneva  In  agro^ 
quefìo  dimofìra,  che  molte  volte  piantavano  due  ifcrizio- 
ni,  una  da  un  fianco,  e  un'altra  dall'altro,  affichè  indicaf- 
fe  cìafcuna  feparatamente  la  mifura  del  fuo,  il  che  par 
che  ci  venga  confermato  ad  evidenza  da  due  altre  preiTo  il 
Maffei  nella  lettera  VI.  ditW  Amiquitates  Galli ae  ^  iimiliUÌ- 
me  in  tutto  tra  loro,  anzi  rifteife  in  tutto  il  refto,  fé  non 
quanto  nel  fine  in  una  è  fcgnata  la  fola  mifura  de'  piedi 
IN,  FRONTE,  nell'altra  fol  quella  IN,  AGRO.  Msi  tutto 
ciò  non  fa  al  cafo  prefente,  dovendo  qui  fol  dire,  come  da 
quelli,  e  da  altri  monumenti  Amiternini,  ne'  quali  trovia- 
mo mentovata  la  fuddetta  gente  Cefia  ,  potrebbe  creder- 
fi,  che  alcun  ramo  di  efTa  forfè  in  Amiterno  ,  e  quindi 
che  Amiternini  lolfero   flati    ancor  effi   i   due  Auguilaii 
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della  noftra  rupe  .  Sì ,  fé  fi  vuole  j  ma  non  però  che  Io 
fufTero  flati  ia  Amiterno,  che  è  quello,  che  fol  pretendo  , 
e  che  per  me  è  di  foverchio  . 

E  che  non  fieno,  come  dico,  flati  Auguflali  in  Ami- 
terno  ,  me  lo  perfuadono  due  affai  forti  ragioni  ;  e  la  pri- 
ma è ,  che  fé  aveffero  efercitata  la  loro  auguflalità  in  Ami- 
terno  ,  l'avrebbono  efpreffo  individualmente  nel  marmo  : 
ficcome  era  lor  coflume  di  fare  ,  che  mettendo  qualche 
ifcrizione  in  luogo  forefliero ,  non  lafciavano  di  mentova- 
re il  luogo  dell'efercizio  della  lor  carica.  E  fenza  ufcire 
dagli  Auguftali,  piacemi  a  queflo  propoflto  una  fidelia  , 
come  fuol  dirfi ,  cioè  a  comprovar  queflo  mio  detto  ,  e 
infieme  dare  a  quefte  carte  quell'ornamento ,  e  quel  pre- 
gio, che  il  mio  ingegno  non  fa  dar  ad  effe,  metter  fuo- 
ra  alquante  ifcrizioni  non  ancor  pubblicate  ,  che  mi  tro- 
vo aver  raccolte  io  . 

DIS  .  MANIBVS  N.  NAEVIVS  .    MOSCHVS 

N.  NAEVI  .  N.  E.  PALAT  AVGVSTALIS  .  PVTF.OL 

VITVLI  ^'  NAEVIO  .  VITVLO  .  F 

DVLCISSIMO 

DECVRIONl  .  FVTEOL  t 

ET  .  NAEVIAE  .  SATVRNINAh 

ET  .  NAEVIAE .  SATVRNIn A.  cONIVGI  .  CARISSIMAE 

MATRI  .  EIVS  .  PlISSlMAE  CONSACRA VIT 

Quefla  fu  fcavata  in  Marano  nel  MDCCLV.  ed  è  pre- 
gevoliflìma  fecondo  me  sì  per  la  doppia  ifcrizione,  che 
contiene,  nella  quale  con  molto  buon  giudizio  la  notizia, 
che  importava  più  del  morto  ,  è  fcritta  in  una  facciata, 
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che  naturalmente  dovea  formare  il  dritto,  e  riguardare  la 
via  pubblica,  quella  poi  del  dedicante,  che  rilevava  meno 
nel  rovefcio,  e  sì  anche  pel  cognome  paterno  dato  pure_, 
al  figlio,  ma  latinizzato,  cofa  che  a  parer  mio  ha  del  fin- 
golare  afTai.  Perchè  fi  troverà,  è  vero,  e  l'ho  oflervato  io  in 
più  di  una  pietra,  che  un  padre  di  condizione  libertina  dia 
al  figlio  ingenuo  un  cognome  romano,  avendolo  lui  gre- 
co j  ma  però  che  fi  mantenefTe  in  tutti  e  due  i  nomi  l'iftefTa 
fignificazione,  non  mi  è  occorfo  di  olTervarlo  fin  qui,  fé 
non  in  quella  fola  .  E  mi  fovviene,  che  da  un'altra  del 
Grutero  cavò  il  Mazocchi  alla  pagina  30.  della  fua  Afcia 
Sepolcrale  ,  che  tra  gli  effetti  della  manumillìone  entraffe 
alcuna  volta  ancor  quefto ,  che  fi  latinizzava  il  nome  del 
manomelfo:  come  nella  pietra,  che  egli  cita,  certa  Terti- 
nia,  che  nel  diritto  dell' ifcrizione  è  chiamata  Vittorina; 
Tertiriiae  VMorìnae  ftoìatae  quondam  (cioè  ManiimiJJ'ae ^  co- 
me fpiega  il  detto  autore,  o  Libertac  quondam-,  come  con- 
formola  a  giudizio  del  medefimo  equivalente  fi  ha  in  altra 
pietra),  poi  ne'  lati  è  detta  grecamente  N/^ac/s:  kaipe  ni- 
kaCi  ,  YrEiAiNE  NiKACi  ,  che  ccrto  bifogna  dire ,  che  uno 
fofle  nome  originario ,  e  nativo ,  cioè  il  ^Ikmis  ,  che  poi 
nella  manumifiione  fu  paffato  in  Vi3orina  .  Or  io  quantun- 
que non  mi  foddisfaccia  di  quanto  il  fuddetto  dottifi^mo 
autore  dice  intorno  allo  Stohtae  ,  pur  non  faprei  difap- 
provare  quefta  olfervazione  qui,  che  mi  par  molto  bella, 
e  combinerebbe  anche  in  quefìa  parte  collo  lìile  ,  che  fi 
teneva  nel  trafportar  Colonie  in  Città  foggiogate,  che  fé 
fi  trovava ,  che  aveffero  nome  greco  ,  o  barbaro ,  ce  Io 
fcambiavano  in  altro  latino  dell'ifteflò  fignificato.  Senon- 
chè  quefto  cafo  del  Sig»  Mazocchi  è  tutto  diverfo  da'  due, 
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de'  quali  parlo  io ,  da*  quali  folo  polììam  cavare  ,  che  co- 
munque paiTafTe  l'affare  co*  manomefìi ,  ed  avefTero  efiì , 
o  non  avefTero  ottenuto  un  nome  romano  ,  certo  che  ro- 
mano generalmente  l'imponevano  poi  a'  figli,  ingentilendo 
così,  come  mi  do  a  credere,  fempre  più  la  lor  razza,  e 
abolendone  ogni  marchio   di  originaria  ignobiltà.  Ho  det- 
to poi ,  che  non  mi  foddisfo  della  fpiegazione  del  Sig.  Ma- 
zocchi  intorno  allo  Stolatae  quondam  j  e  ciò  da  un*  altra_^ 
ifcrizione  del  Grutero  a  carte  DGXXVII,  dove  parlando 
certa  Larcia  Orea  moglie,  come  apparifce,  di  un  altro  Lar- 
do dice:  FVI  PARENS  DOMINIS  SENIBVS,  HVIG 
AVTEM  OBSEQVENS:  ITA  LIBERTATE  ILLEl  ME, 
HEIG  DEGORAT  STOLA.  A  PVPVLA  ANNIS  VEI- 
GINTI  OPTINVI  DOMVM,  dove  fi  vede,  che  altra 
cofa  dunque  era  dar  la  libertà,  ed  altra  dar  la  ftola.  Pen- 
fo  dunque,  che  colla  detta  formola  non  fi  voglia  fignificar 
altro,  fé  non  quel  che  fi  dice  in  altra  pietra  dello  fteffo  Gru- 
tero a  carte  DXLVI,  e  riportata  in  altro  luogo  della  fìef 
fa  Afcia  :  His  terris  tegititr  AE ..  (  forfè  AEìia  )  matrona 
quondam ,  e  quello  ancora ,  che  fi  dice  nell'  ifcrizione  Tu- 
nefina,  e  negli  atti  di  S.  Perpetua,  che  ho  fopraccitati  , 
McitYonaliter  niipta  .  E  certo  chi  non  fa ,  che  era  la  ftola 
Matronale  opcrimentiim^  come  fcrive  Ifidoro  al  libro  XIX. 
delle  Origini ,  e  come  fi  raccoglie  anche  da  Fefto ,  e  da  di- 
verfi  luoghi  di  poeti ,  fpecialmente  della  fatira  II.  del  li- 
bro I.  di  Orazio  ?  Ma  ripiglia  il  S\g.  Mazocchi  :  Si  rò  Jìo' 
Jatae  in  laude  ponititr ,  quid  in  eo  Jingulare ,  ciim  flola  ma- 
troniì  omnihm  commimis  fuerit  ?  Sì  ,  fu  comune  a  tutte  le 
matrone  la  ftola ,  ma  non  vice  verfa  tutte  le  libertine  eran 
matrone  :  e  ciò  prima ,  perchè  il  nome  di  matrona  era  no- 
me 
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me  dì  maritata ,  e  non  tutte  le  ferve  effendo  mefle  in  li- 
bertà erano  collocate  a  marito  j  fecondo,  che  era  nome  di 
dignità,  e  importava /?//?i7s  mptiaì-,  t.  jv.ftam  iixorem^  e  che 
il  padrone  non  potefTe  forzarla  ad  operas  Jìbi pratflancìas  dal- 
la legge  8.  C,  e  48.  n.  De  Operis  libertomm',  anzi  che  que- 
lla obtineret  domitm-,  come  fi  dice  nell'ifcrizione  di  Larda, 
che  fignificd  fecondo  me,  che  venilfe  coflìtuita  èinoé'èCTroiva.t 
e  cofe  fimili',  il  che  arrivava  a  pochiffime  libertine  :  vi- 
vendo per  lo  più  effe  co'  loro  padroni,  o  colliberti,  o  altri 
Vxorh  loco  fine  nuptiis-,  come  fi  parla  nel  titolo  DeV.St  che 
è  quanto  dire  In  concithinatit .  E  perciò  in  una  ifcrizione  de! 
Muratori  alla  pagina  CXLVIII.  certa  Glicera  ,  parlando 
del  fuo  marito,  e  padrone  dice  :  QVI  ME  AB  IMO 
ORDINE  AD  SVMMVM  PERDVXIT  HONOREM, 
che  fecondo  me  fi  ha  da  intendere  appunto  del  grado , 
e  della  dignità  matronale  ,  al  quale  dallo  flato  dì  fer- 
viti! fu  innalzata  .  Di  qua  è  dunque  ,  che  ne'  tre  mo- 
numenti fopraccennati  di  Vittorina  ,  di  Orea,  e  di  Elia, 
e  fé  fi  vuole  anche  nel  tunefino,  e  negli  atti  di  S.  Perpe- 
tua, fi  fa  efprefia  menzione  dell' e/fere  àìStoìata-,  di  Ma- 
trona ,  e  di  accafata  Matronalmente  :  perchè  era  quefto  , 
come  fio  dicendo,  un  onore  fìraordinario,  e  del  quale  non 
accadeva  a  tutte  le  manomelfe  di  poterfi  gloriare  .  E  in 
quello  fenfo  qui  fi  debbono  intendere  le  parole  di  Quinti- 
liano nella  declamazione  342:  ^lod  ne  manumijfn  qiddem 
omnibus  contingit-t  e  tutto  il  refto,  che  il  Signor  Mazocchi 
ne  cita  per  iftabilire  quefia  nuova  maniera  di  manu- 
mifilone  per  Stolae  dationem^  contarlo  inter  fitìas  ludonim 
lites-,  per  dirlo  colle  parole  di  Aufonio  ,  de'  declamatori. 
In  ogni  modo  ^i  legga  tutto  il  contefto  della  declamazione , 
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e  lì  rlfcontri  coll'ifcrizione  dì  Vittorlna ,  e  fi  vedrà ,  che 
malamente  è  applicato  il  cafo  dell'una  a  quello  dell'altra . 
Ma  che?  mi  fi  dirà,  donde  cofìa,  che  l'Elia  del  Gruferò, 
e  la  Quodvultdeus,  e  S.  Perpetua  fieno  fiate  libertine?  Pri- 
mieramente, rifpondo,  dall'  equivalenza  dell' efprefTione,  e 
dall' eflerfi  detto  di  effe  come  per  una  diftinta,  e  fpecia- 
le  lor  lode,  che  furon  Matrone -t  il  che  non  fu flì (ter ebbe, 
fé  non  nella  fuppofizione  de'  lor  natali  baffi ,  e  che  per 
fé  fìeffi  non  fuffero  flati  da  tanto.  Rifpetto  poi  ad  Elia, 
la  fua  ifcrizione  prelTo  il  fuddetto  Grutero  ha  così  :   Hh 

terris   tcgitiir  AE Matrona   qiiond,  uix.  an.  XXFIIL 

M.  //.  D.  FI  IL  &  M.  luh'its  Maximm  jìL  znx,  an,  VL  M. 
///.  D.  XX»  &  Campania  Bubha  mater  uix,  ann. ...  L.  lu* 
]im  maximm . . .  alae  Sar.  conjiix  conjugi  incomparahili  & 
filio  Patri  pientij/ìmo  &  Socerae  tenacij/ìmae  mcmorìae  p. 
Or  il  Signor  Mazocchi  la  pretende  ingenua,  Vti patet-,  co- 
me dice  alla  pagina  P4,  ex  maire  Campania  ingenua  t  &  quad 
diuerjìim  nomen  a  marito  gerehat  .  Ma  primieramente  fé 
Campania  fi  vuole  ingenua  dal  femplice  nome  gentilizio, 
queflo  l'aveano  tutte  le  manomeffe,  e  tanto  fi  farebbe  det- 
ta Campania  Dubba,  fé  da  fchiava  foffe  fiata  fatta  libera, 
quanto  fé  dalla  natività  fufTe  fiata  tale  ,  e  nata  ingenua  . 
Anzi  effendofi  omeffa  dopo  il  gentilizio  la  folita  nota  dell'in- 
genuità, che  fuffe  fiata  detta  verbi  grazia  L,  o  M?  o  ^ 
F  ,  piuttofto  è  da  credere,  che  fia  fiata  libertina,  che  al- 
trimenti. Se  poi  fi  vuole  ingenua  dal  nome  gentilìzio,  che 
è  diverfo  da  quello  della  figlia,  quanti  cafi  fono  nelle  leg- 
gi, ne'  quali  una  madre,  e  una  figlia  potevano  acquiflando 
la  hbertà  entrare  in  diverfa  gente  ì  A  cagìon  di  efempio 
potè  una  delle  due  elfere  fiata  donata  ad  altro  Signore,  che 
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poi  ravefle  aifrancata  5  potè  efTere  Hata  mancipio  dotale, 
e  COSI  va  difcorrendo.  E  quello  quanto  a  Campania.  Quan- 
to poi  ad  Elia,  che  portafTe  ancor  eflà  nome  diverfo  da 
quello  del  fuo  marito,  che  è  detto  Giulio  ,  neppur  favo- 
rifce  la  fua  ingenuità:  provandoli  con  ciò  folamente,  che 
farebbe  fiata  liberta  dì  altri,  che  del  marito.  Il  che  ,  che 
non  fufTe  un  cafo  vietato ,  V  abbiamo  in  primo  luogo  da 
Suetonio  nella  vita  di  Vefpafiano,  dove  dice,  che  quello 
Imperatore  Caenidem  Antoniae  Jibertam  reuocavit  in  contu- 
hcrniiim-,  habuitque  etiam  Jmp,  pene  jujìae  uxoris  loco.  L'ab- 
biamo in  fecondo  luogo  da'  Digefìi  alla  legge  3.  l^e  Con- 
ctihinh  ,  dove  (1  dice ,  che  In  concubinatu  potejì  ejfe  &  aìic' 
na  liberta ,  &  ingenua  ,  &  maoàme  ea ,  quae  obfcuro  loco 
nata  eft ,  ■z/e/  quaejìmn  corpore  fccit .  Che  inoltre  potendo 
elTer  concubina  d'altri,  che  del  proprio  padrone,  poteflè 
elTer  congiunta  allo  llefTo  in  legittime  nozze ,.  quegli  folo 
ne  potrà  dubitare,  che  non  abbia  mai  letto  il  titolo  Tie 
Ritcì  Nuptiamm-i  ne  de'  Dìvorzj,  donde  cofta,  che  gene- 
ralmente era  ciò  vietato  dalla  legge  Papia  Poppea  a  una  li- 
bertina Inuito  patrono--,  e  dico  general.mente :  perchè  per  al- 
tro non  l'era  difdetto  anche  malgrado  del  padrone  nel  ca- 
fo ,  che  fufTe  fiata  manomeffa  Ex  caiijfa  fidei  commìjffì^ 
e  in  ogni  cafo  non  l'era  difdetto  dopo  la  collui  morte. 
Potè  dunque  Elia  portar  nome  diverfo  dal  marito,  e  non 
pertanto  effer  di  condizione  libertina.  Ghe  fé  potè  pari- 
mente in  vigor  della  legge  De  Concubims-,  che  ho  foprad- 
dotta ,  effere  ingenua  ;  torniamo  però  5  in  quello  cafo  il 
Matrona  quondam  farebbe  piuttoflo  ridondato  in  fuo  fver- 
gogno:  quafi  che  elfendoci  tutto  ì\  fondamento  di  fofpet- 
tare,  che  non  avelfe  potuto  per  altri  capi,  che,  come  ap- 
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parìfce  ,  facevano  tutti  difonore  ,  vivere  con  Giulio  in- 
qualità  di  concubina,  (1  fufle  però  avvertito  nella  pietra  y 
che  vi  era  vivuta  da  legìttima  moglie .  Or  venendo  alla 
Quodvultdeus,  e  a  S.  Perpetua,  debbo  confefTire,  che  Taf- 
fare  di  quelle  due  è  alquanto  più  dubbiofo,  e  della  prima 
ancor  più,  che  non  della  feconda.  La  ragione  è,  che  il 
Matronalitcr  nupta  par  che  ne*  coftoro  elogj  ci  ftia  affolu- 
tamente  ,  fenz' alcun  rapporto  all'anteriore  lor  condizione 
di  libertine,  o  di  altro,  ma  fol,  come  direbbono  ì  greci, 
gV/^sVcoj  ;  e  ciò  per  la  comitiva  delle  altre  lodi ,  che  lor  (1 
danno,  e  perTaria  tutta  rettorica,  con  che  fi  danno,  dico  con 
afindeti ,  con  omeoptoti,  e  che  fo  io,  cofe  tutte  più  adat- 
te all'efornazione  ,  e  a  differenziare  perfona  da  perfona , 
che  a  diftinguere  diverfì  flati  di  un'iftelfa.  Il  che  appari- 
fce  molto  più  chiaro  negli  atti  di  S.  Perpetua,  ne'  quali 
all'elogio  della  Santa  precede  appunto  menzione  di  S.  Revo- 
cato, e  di  S. Felicita,  che  fi  dice,  che  furon  confervi,  cioè 
che  viffero  in^ìtmt  in  contubernio ^  e  in  concuhinatii.  Per  al- 
tro fé  vi  fuffe  chi  pretendefle.  quella  Santa  pur  libertina, 
non  mi  ci  opporrei  :  e  ciò  si. per  ^vedere  ,  che  il  fuo  fra- 
tello fu  chiamato  con  nome  greco  Dinocratcs  ^  nome,  che 
attendendo  generalmente  all'ufo  dì  que'  tempi  H  affa  me- 
glio a  fervo,  o  a  libertino,  che  ad  ingenuo,  e  sì  anche» 
anzi  molto  ancor  più  per  quel  che  fi  fcrive  al  num.  XVllI, 
dove  fi  dice ,  che  incamminatifi  i  Martiri  verfo  V  anfitea- 
tro, Sequehatur  Perpetua  lucido  "vultu -,  in  matrona  Chrìjlit 
ut  Dei  delicata  ,  zngore  oculorum  Juorum  dejiciem  omnium 
con/peBum  .  Fermiamoci  ancor  qui  un  pochetto  per  dire  9 
come  nel  citare,  che  ho  fatto,  di  quello  luogo,  ho  feguito 
l'edizione  dell' Holftenio ,  tutto  cioè  a  rovefcio  di  quello, 
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che  ho  fatto  fopra,  dove  ho  feguito  quella  del  Ruinart,  e 
ciò  non  tanto  per  mendicar  puntelli  in  una  caufa,  che  non 
m'interefla  punto,  quanto  perchè  fon  perfuafo,  che  tratto- 
ne il  MatronaUter  niipta-,  e  poche  altre  coferelle  reflituite 
felicemente  da*  manofcritti  del  Ruinart  ,  in  tutto  il  refto 
la  collui  edizione  refli  di  troppo  lungo  fpazio  dietro  l'al- 
tra dell'Holftenio ,  che  ritiene  più  certo  arcaifmo  ecclefia- 
ftico ,  e  certa  maggior  verità  nelle  fue  lezioni  :  come  ^tn- 
za  ufcir  dal  foggetto  ,  cene  può  efTere  ficuro  tellimonio 
quello  flefTo  luogo  ,  che  abbiara  citato,  che  nel  Ruinart 
fi  legge  così  :  Ft  matrona  Chrijìi  Dei  diìe?ìa  :  zngorcm  ociilo' 
rum  Jìiorum  dejicicns  ab  omnium  confpe'ciit  j  dove ,  come  e 
chiaro,  molte  parole  vi  ftanno  di  foverchio  ,  e  tutta  l'ef- 
prelTione  riefce. molto  languida,  e  ftracca  .  E  all'incontro 
a  chi  non  dà.fubito  fugli  occhi  nella  edizione  dell'Holfte- 
nio la  particolar.  energia  ,  che  ha  ogni .  parola  ,  ogni  fil- 
laba,  e  la.belliilìma,  evidenza,  di  Pentimento  ,  che  ne  ri- 
fulta,  che  corrifponde,  fé  non  m'inganno,  a  quel  che  feri- 
ve  Suetonio  di  Augufto,  che  Ocitlos  hahiiit  cìaroì ,  ac  niti- 
dos ,  qiiibm  etiam  exìflimari  'uokhat  incjfe  quiddam  divini  ui- 
goris'y  gaudcbatqite  Jì  qitis  Jìbi  acn'iis  contuentit  qiiafi  adfiiìgo- 
rem  fohst  uuhum  Jlibmitteret^  Or  pofta  dunque  detta  lezio- 
ne, chi  non  crederà,  che  fi  fia  con  effa  voluto  alludere  al- 
la condizione  terrena  della  Santa,  e  che  il  Matrona  Chri- 
jìi {{  fia  contrappofto  al  MatronaUter  mipta-,  come  era  fia- 
ta fino  a  quel  punto  a  giovane  terreno,  e  il  Dei  delicata 
all'efler  vivuta  a'  fervizj ,  e  fiata  a"C(x  ,  e  a  deìidii  di  mor- 
tai Signore  ?  Io  certamente  confiderando  da  una  parte  que- 
llo palio,  e  dall'altra  il  fecondo  fenario  di  Orea,  che  ho 
fopraddotto,  non  crederei  di  far  fofpetto  vano,  fé  penfaf. 

fi. 
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fi,  che  quelle  due  donne  fi  fuflero  trovate  nel  cafo,  di  cui 
fi  parla  ne'  Digefti  alla  legge  48.  De  Ritu  Nitptianim^  cioè 
che  fuflero  fiate  amendue  maritate  a'  figli  de'  loro  padro- 
ni, e  che,  fi:ambiando  latino,  così  S.  Perpetua  fofle  fiata 
decorata  lihcrtate  dal  fijo  padrone ,  e  Stola  dal  figlio  di  lui, 
come  Orea  fii  delicata  de'  vecchi  fijoi  padroni ,  e  matro- 
na parimente  del  giovane.  Dall'altro  canto  poi  è  nota  la 
fignificazione,  che  ha,  e  deve  avere  nelle  pietre  ,  e  negli 
fcrjttori  la  voce  Delicata ,  e  come  fi  diceva  propriamente 
di  liberte ,  o  di  ancelle,  e  folo  per  ifpiegarmi  così,  e  ov- 
viare con  una  fola  parola  alle  perplefiità  del  Fabretti ,  A/a 
ILw  «x7«:^()i(r/v  e  di  cofii,  e  di  vocabolo,   fi  è  potuto  tirare 
da  qualche  fcrittore  a  fentimento  iramodefto .  Ma  quefta 
volta  sì,  che  la  digrefiione  ha  tirato  foverchio  in  lungo, 
e  certa  come  fatale  catena  di  cofe,  che  non  ho  faputo  co- 
me,  e  dove  fpezzarla  ,  ci  ha  trafportati,  e  sbalzati  fuor 
di  carriera  in  modo,  che  fé  altri  fé  ne  ammirafie  ,  e  dif- 
guftafie,  fappia,  che  prima  di  lui  ne  refto  ammirato,  e  dif. 
guftato  io.  Leviam  mano  dunque,  ne  diciamo  altro  dell'i- 
fcrizione  de'  Nevj,  che  ce  ne  ha  dato  cagione,  e  tanto  piij 
volentieri ,  quanto  che  la  lafciamo  in  moke  buone  mani  > 
e  di  grandifi^ìma  lunga  migliori,  e  più  perite  delle  mìe:  dì- 
co  di  S.  E.  il  Sig.  D.  Francefco  Garaccloli ,  che  fu  il  pri- 
mo, che  ne  tirò  copia  in  quel  fuo  feudo  ,  e  che  fento,  che 
ci  ha  lavorato  fopra  un  dottifiìmo  comento ,  dove  oltre  la 
vafia  erudizione,  e  lumi  fingolari,  che  fi  fpandono  fopra  di- 
verfi  punti  di  antichità,  come  della  condizione  de' liberti, 
della  lor  tribù,  delia  religione  de'  fepolcri ,  vi  sfoggia  fo- 
pratutto  una  copia  fceltifi^ma  di  molto  pellegrine  notizie  , 
degne  folo  della  penna  di  tanto  valorofo  antiquario,  quanto 
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è  il  detto  Signore,  riguardanti  la  topografia  di  quella  par- 
te delia  Campagna,  che  refla  tra  Gapua  ,  e  Pozzuoli . 

D.     M.     S  M.    R  V  B  R  I  O 

T.  SEPTIME  PROCVLO 

NO  .    7.  L.  PELI  CIO 

NI.lTT.     VIR.    AVG  A  V  G.      CASINI 

AMITERNI  .  ET  .    PEL  CVR.  ANN.  CAS'.nI 

TViNO.ET.  T.  SEPTI  ^v,  T^vnPTVQ     oRnr^v 

■M,  r  Kir^      T    T       /»  ^,f  A    n    \T  M.  RVBRIVS  .   PROCV 

M  E  N  O  .  T.  L.  A  M  A  R  iV 

TO.AVG.PELTVINO  LEIANVS.PATRI.  Plls 

SEPTIMENA.  T.  L.  ^^^^^  ^   ET  .  SERGIA 

EVCHE.CONIVGI 

ET.  F  ILIO.  ET.  S  IBI  QJ  A  R  T  I  L  L  A 

H.     M.    H.     N.     S  vxoR 

Di  quelle  ifcrizioni  la  prima  efifle  in  Colle  Fradicio  del  con- 
tado di  Lucoli,  ed  è  molto  pregevole  ancor  efla  per  due 
capi  :  primo  per  averci  confervato  il  nome  della  città  di 
Peltuìno  (6)  ne*  Vellìni,  che  finora  non  fi  era  letto,  che  in 
raonumenti ,  e  fcrittori  di  baflb  fecolo,  fecondo  per  Tirre- 
golarità,  che  vi  è  ftata  commefla  nel  metterlo  due  volte  nel 

cafo 

(5)  Della  Città   di  Pel  t  ut  no  ne'    Vejlini ,  e  dello  Jlato 
delle  Prefetture  Jotto  de'   Ce/ari . 

Or  avendo  tante  volte  nominato  quefto  Peltuino  ,  farà  bene  accen- 
narne  qui  qualche  cofa  più  individualmente,  mafllme  che  è  una  delle 
città  mentovate  nella  pietra  ,  che  ha  dato  motivo  a  quefta  DifTertazio- 
ne .  Fu  dunque  Peltuino  città,  come  replicate  volte  fi  è  detto,  de' Ve- 
fìini  ,  confinante  dalla  parte  di  oriente  con  Aveja  .  11  fiio  nome  latino 
fu  Peltuinum ,  come  abbiam  veduto  neirifcrizione  di  Felicione  .  11  de- 
rivativo poi  Peltuirias ,  fiscondo  che  abbiamo  da'  marmi,  e  da  Plinio  al 
libro  111 ,  capo  i  z  ,  e  anche  Peltuimu ,  come  apparirà  da  un  luogo  di  Froii- 
tino ,  che  riporteremo  poco  apprefib  .  Ne'  mezzi  tempi  è  Usta  chiamata 

Civi' 
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cafo  dell'ablativo,  in  luogo  del  genitivo,  quando  per  altro 
il  nome  di  Amiterno,  che  appartiene  all'iflefla  infleffione, 

èfta- 

Civita  Si  doni  a  ,    e  Anfidonia.,  ovvero  Anfedona  t  nomi,  che  le  fon  rima- 
fìi  fino  in  oggi  j  non  però  che  ave/Tero  mai   eftinto  Taltro  di  Peltiiino  , 
che  tuttavia   fi  dà  nelle  pubbliche  carte  alla  Chiefa  parrocchiale  del   ca- 
mello di  Prata  ,  che  è  detta  di  S.  Paolo  a  Peltuino,  e  latinamente  ad  Pel- 
tiniim  i  o  Plutimim .  E  queflo   per   quanto  fpetta  a'  nomi  j  per  quanto  poi 
fpetta  al  fuo  effere  ,   fé   fene    vuol  fapere  il  prefente,  l'autor  della  Dife- 
fa  per  l'Aquila   fcrive  a   carte    XXXV  ,  che  ne  rimangono   molte  vejligia. 
in  piano  rilevato  a    14.  miglia,    e  all\riente  deW  Aquila ,  e  che  fi  veggo- 
no puhbliche  mura  ,  rimajugli  di  fabbriche  grandi ,  e  fopr atutto  un  nobilif- 
fimo  avanzo   di  un  circo ,  e   jier   (juanto   potei   ofTervare  così    alla    sfug- 
gita la  fola  volta,  che  mi   occorfe  di   paffarci ,  dice  vero.  Se  poi  fene 
vuol  fapere  l'antico  ;  primieramente    trovo ,   che  è  chiamata   Municipio 
in  una  ifcrizione,  che  fta  incaftrata  nel  campanile  della  Chiefa  di  S.  Nic- 
colò  di  Ofena,  la  qual  è  meda   a   certo  Q.  STATIO  .  Q^  F.    QVIR  . 
SYRO  ,  eccetera,  QVAESTojv  MVNicipii  VELTiiinatium  .  Trovo  in  fe- 
condo luogo ,  che  è  fiata  Colonia ,  come  da'  comentarj   di  Balbo  c'infe- 
gna  Frontino  dove    parla  delle   Colonie  della   Provincia   Valeria  :   Colo' 
nia  Peltuinorum  (  fi  legga,  come  è  flato  già  avvertito  da  altri,   Peltuino- 
rum  )  .   Iter  populo  non  debetur  .   Ager  ejus    rmiitilus  intercifivis  ejl  ajjì^ 
gnatus .  Il  che  io  fofpetto  ,   che   pote/Te   effere  accaduto  fotto  Auguflo  : 
vedendo,  che    alla  Curia   Peltuinate  nella  famofa  tavola    di    bronzo  ri- 
portata dal   Grutero  a   carte  CDXLIII  ,  e  da  altri,  e  di  cuici  occor- 
rerà  parlare   qui  ajiprefTo  ,   fi  dà   il  cognome  appunto  di  Augufla:  IN. 
CVRIA  .  AVGVSTA  .  Finalmente  il  più  antico  fuo  flato  è  probabile, 
che  fufie  di  Prefettura  :   avendo  ritenuto   queflo  nome  fino  agli    anni  di 
Crifto  CCXLIl ,  come  collera    dall'  accennata  ifcrizione   del    Grutero  . 
Ho  detto  poi ,  che  è  probabile  :  perocché  fu  anteriore  certamente  quefl' 
effere  di  Prefettura  all'altro  di  Colonia ,  e  di  Municipio  nel  fenfo  ,  che 
ebbe  quella  parola  fotto  de*  Cefari  ;  e  dall'altra  banda  ,  che  fulTe  fiata 
Municipio  a'  tempi  della  repubblica,  e  mentre  l'italia  non  era  ancor  ve- 
nuta tutta  in  potere  de'  Romani ,  non  trovo  fin  qui  ragione  ,  che  me  ne 
perfuada .  Or  cofa  importafì^e  quefl'efi^ere  di  Prefettura  a'  tempi  di  Ro- 
ma libera  ,   fi  potrà  ofTervare  da   chi  Io  voglia  in  Feflo ,  che    adduco- 
no ,  e  dichiarano   fu  queflo  propcfito  molto   eruditamente  gli  antiquar; , 
alla  cui  diligenza  non  faprei  aggiugner  altro ,    fé  non    che  dubito    affai , 
che  il   Caere  ,  che  fi  legge  nel  teflo  del  fuddetto  autore  tra  le  Prefet- 
ture 
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è  fiato  mefTo  nel  cafo ,  che  efigge  la  regola  de*  grama- 
tici .  E  dico  de'  gramatici  :  perchè  quella  pietra  a  baftan- 

za 


ture  del  fecondo  ordine  ,  non  ci  ftia  per  ifcambio  di  altra  parola  .  E  ciò 
non  tanto  perchè    con  un  popolo  così  benemerito ,  quanto  furono  i  Cere- 
tani  verfo  Ja  repubblica ,  par  cofa  molto  lontana  dal  vero,  che   ufa/Te  poi 
quella  un  atto  così  oftile  di  ridurlo  allo  flato  di  Prefettura  :  che  per  al- 
tro gliene  fu  a  baftanza  ingrata  in  quello  ftefTo,  che  fegli   volle  moftrau 
riconofcente  ,  come  ofTerva  Strabone  al  libro  V  ;  non  tanto  dunque   per- 
ciò,  quanto    perchè  appartenendo  le  altre   XI.  Prefetture,  che   nomina 
Feflo  in  quel  luogo ,  all'Italia  ciftiberina ,  anzi  reflando  pre/Tochè  tutte  o 
dentro ,   o  non  molto  difcofle  dal   Lazio  ,   non   par    credibile  ,  che    una 
fola  poi    fi   fuflfe  andato  a   cercarla    in  paefi  tanto  lontani  ,   quanto    era 
l'Etruria.  Mi  andrebbe  dunque  la  fantafia   per  un'altra   città  degli    Er- 
nie!,  che  è  chiamata  da   Frontino  Ceretìum ,  e  altrove  Cercata,  da  Stra- 
bone purKgfsa7ow>   e  da   Plinio  al   libro  IV,   capo  ^,  Cernetum ,    e    che 
reftava  appunto  nelle  vicinanze  di  Anagni,  città  ancor  efla  degli   Ernici, 
di  Frofinone  ,  e  di  Arpino  ,  nominate  medefimamente  in  quel  paOb  di  Fe- 
fto .  Né  oderebbe  perciò  il  titolo  di  Municipio  ,   che  Frontino  dà  al  det- 
to Cereto ,  o  Cereale  ,  ficcome  non  otta  ,  che   Fedo   medefimo  alla  pa- 
rola Mumcipium  dia  VidefCo  titolo  a  IV.   fue  Prefetture,  cioè  ad   Ana- 
gni, Arpino,  Fondi,  e  Formia .  Riguardo  dunque  alla  cofa  io  non  avrei 
dubbio,  che  così  ftia;  mafllme  per  la  fopraccennata  vicinanza  di  quello 
Cereto,   o  Cereate,  con  altre  città  ,  che  fon    regiftrate    in    quel    luc^o 
flcffo  tra  riftefTo  genere  di  Prefetture  .  Riguardo  però  al  nome,  ficcorne 
il    vederlo  fcritto  in  tante  diverfe   guife  in  altri  autori  ci   rafferma  tan- 
to più  nel  fof|>etto ,   che  non  fia  flato  florpiato  anche  in  Feflo ,  così  all' 
incontro  ci  lafcia  dubbiofi  della   lezione  ,  che  bifognaffe  fcegliere  per  ri- 
durre a  fanità  il  fuo   teflo ,  Sia  dunque  quefla  cura  di  più  intendenti ,  e 
a  me  bafli  di  aver  fatto  una  pruova  contro  intenzione  ,  che  in   vece  ài 
rimarginare,  come  mi  lufingava,  quefla  fola  piaga  di  Feflo,  trovo,  che 
ne  ho  aperte  più  .  Venendo  per  tanto  allo  flato  delle  Prefetture  fotto 
de'  Cefari ,  queflo  fecondo  le  più  probabili    apparenze   non  differiva  punto 
da  quello    delle  Colonie  ,   e   de'  Municipj ,  falvo  che  nel  nome  ;  cofa  , 
che  è  fiata  già  avvertita  da  qualche  antiquario  ,  e  in   quefli  ultimi  tem- 
pi dal  Signor  Mazocchi  nella  parte  II.  delle  fue  Tavole  dì  Eraclea,  do- 
ve porta  a  diftefo  il  bronzo,  che  ho  citato,  del  Grutero,  e  lo  viene  par- 
titamente  dichiarando  .  Senonchè  leggendo  poi  detta  fua  interpretazione 
ho  trovato,  che  accordandoci  nella  parola  difcordiamo  molto  nel  fatto. 

Q  Con- 
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za  ci   dice   chiaro,  che   trafandarono  alcune  volte  nel  fa- 
vellare  idiotico  quell'avvertenza  di  mettere  i  fuddetti  no- 
mi 


ConclofUachè  perfuafofi   egli  ,  che  il  detto  bronzo   debba  elTere  come  il 
regolo,   al  quale  lìa  da  mifurare,  e  rifcontrare  lo  flato   delle  Prefettu- 
re ,  fi    è   ftudiato  di   tirar  tutte  le  linee  là  ,   e  di   farci  vedere   la  Pre- 
fettura  da  per  tutto,  e  dov'era,  e  dove  non  era.  Ma  venghiamo  feguen- 
dolo    brevemente,   e  precorrendo  con  effo  lui  il  detto  bronzo  .  Primiera- 
mente dunque   alle  parole  già   citate  di  Frontino,  e  al  CVRIA  AV^GV- 
STA  della   tavola   io   ravvifo  fubito  la  Colonia  .  E  pure  il  Signor  Cano- 
nico non  fi  apparte  pur  qui  da  que'  fentimenti,  che  abbiam  veduti  nel- 
la DifTertazione  parlando    delle    adeguazioni   di    Gracco,  e  di  Siila  dell' 
agro  Campano.  Anzi  par  che  fupponga  di  vantaggio,  che  fotto  il  prin- 
cipato di  Augufto  eziandio  le  Colonie  militari  non  introduceffero  cambia- 
mento di  governo  ne'  luoghi ,  dov*  eran    portate  :    Cum  Angtijliis ,  dice  , 
agnim  Pdtmnatem  Veteranìs  ajjìgn.ijfet..  ,  PraeftBuram  ex  abjeóììore  condì- 
tìone  in  fiamm  honejlìorera  reditxìt .  Ma  perchè    non    la  coftituì  Colonia  ? 
che  ofìò  ?   Segue:  Inter  ccttra  cum  Ptltiiìn.ues  communì  concìlio  carerent, 
vìdetur  Aunijlits  Curìam  ad  eos  demeyendos  tiinc  eìs    reflituìjfe,  ex  eo  po/ìeo. 
dìóìam  Augujlam  .  Ma  abbiamo  da  Fedo  ,  che  non  mancavano  le  Prefet- 
ture  di   una    tal  quale  loro  repubblica  ,  febbene  non  indipendente ,  ma 
fubordinata  a'  Prefetti,  che   vi  fi  fpedivano  da  Roma.    Dunque  non   ne 
mancarono  i  Peltuinati  prima  dell'afTegnazione  di  Augufto.  Dunque  Au- 
gufto non  reftituì  loro  quefta  Curia  ,  ma  piuttofto  ve  ne  fondò  altra  più 
onorevole,  ftabilendovi  i  Decurioni  Colonici.  11.  Alle  parole  ORDINEM  . 
HABENTIBVS  nota  ,  che  la  parola  Ordo  era  molto  più  onorevole  dell' 
altra  di   Conventus ,  che  fi    adopera  da  Cicerone  nella    Seftiana  parlando 
della  Prefettura  Campana,  e   che  convengono  gli  eruditi,  che  fi  diceva 
delle  Curie  delle  Prefetture  .  BenilTimo  .  Ma  perchè  dunque  da'  tempi-  di 
Augufto  in  poi  non  deve  efiere  ftato  Peltuino  Colonia,  fé  della  fua  Cu- 
ria fi  adopera  non    già  la   voce  Conventus ^  ma  l'altra,  che  fi  adopera* 
va  de'  Configli  di  altre  Colonie  ?   fn    fecondo  luogo   dubito  forte  ,  che 
quefto  Conventus  fi  adoperafTe  ,  come  fi    vuol  comunemente  e  dal  Signor 
Mazocchi ,  e  da  altri  ,  a  fignificare  la  Curia  delle  Prefetture  :  perocché  fé 
così  fofi"e  ,  dunque  non  fi  farebbe  mai  adoperato  parlandofi   di  Capua  già 
Colonia  .  E  pure  di  Capua  già  Colonia  trovo,  che  l'ha  ufato  Cefare  al  I. 
De  B.  C,  le  cui  parole  riporterò   fecondo  le  più  ricevute  correzioni  :  Dìle- 
cìum  ,  dice,  Co/onorum  ,   qui  le-^e  Julia  Capuam  dedu5ìì  erant ,  habere  ìnjli- 
tmint ,  ghdìatorefq, ,  quos  ibi  C.ujar  in  Indo  kabebat ,  in  forum  produBos 

Len~ 
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mi  nel  cafo  del  genitivo:  come  per  altro  trovo,  che  ha  fat- 
to anche  Catone  al  capo  135?  o  fecondo  altra  divifione  36 

De 


■Lentuliis  lìbertatì  confirmat..  quos  pojlea  . .  cìrcum  fimilìas  convemiis  Ca7npjni 
cujlod'ue  caujfa.  dijlrìhuìt  j    II  che    con  poca    diverfìtà   racconta    Cicerone 
alla  lettera    14.   dellibro  VII.  ad  Attico  così;  Glad'iatores  Caejarìs  ,  qui 
Capuae  funi  ,  fané  commode  Pompejiis  dijlrìhuìt,  hìnos  Jìngulìs  patrtbus  Pa- 
mìlìarum  .    Secutorum  in  ludo  100  fuerunti  eruptìonem  fa  filivi  fui  [fé  dì- 
cehantur  :  fané  multum  in  eo  reip.  provijum  ejl .    Noto  qui   c^^  'zrocpèpyoi' , 
come  da  quefto  luogo  di  Cicerone  pretende  il  Sig.  Canonico  a  carte  20. 
dell'Anfiteatro  ,  che  i    fuddetti  Gladiatori  afcendeiTero  almeno  a  40  mila, 
giacché  i  capi  di   famiglia  portati  da    Cefare  in   Capua   erano  20  mila  . 
Ma  fé  Cicerone  dice,  che  furono   iod  ,    cioè  cinquemila,   come   può 
dir   efTo  ,   che  furono  40,  e   più  mila  ?  E'  forfè  diverfa  cofa  il  Gladia- 
roj-w  ,  che  fi  fcrive  fopra,  dal  Secutorum  y  che  fi  foggiugne  appreflb  ?    Con- 
ventus  dunque  non  fignifica  altrimenti  la  Curia  Prefetturale  ,  masi  bene, 
come  l'intend'io  ,  tutti    i  Romani  infieme  ,  che  aveano  domicilio  in  Ca- 
pua 5  e  ciò  e  dalle  parole,  che  ho  addotte  di  Cefare,  e  anche  da  quelle 
dello  ftelTo  Cicerone  Pro  Sextio ,  che  dicono  così  ;  ^a  de  caujfa  ^  tum  Co?i- 
ventus  ille  Capuae . . .  me  unum  patronum  adoptavit. . ,  i3>  hoc  tempore  iìdem 
homines  nomÀne  commutato   Coloni,  Dccurionfque,.  P.   Sextii . ,  periculum 
decreto  fio    deprecantur  .  Dove   cnntrapponendofi  il   Conventus  non  già    a 
Senatus ,  o  Ordo ,  o  a'  foli  Decurioni,  ma  a  Coloni  -,  Decurìonefque ,  che  è 
l'ifteffo,  che  fé  diceffimo  Ordo,  Popiilufqiie ,  è  chiaro,  che  detta  parola  o 
importa  i  Coloni ,  e  Decurioni  della  Colonia  Felice ,  che  tuttavia  fi  fu/Te 
mantenuta  in  Capua,    come  il  Conventus  di  Cefare   importa  i  Coloni,  e 
Decurioni  della  Colonia  Giulia  ,  ovvero   che   elTendo  ceffata    la    Colonia 
Felice,  importa  i  Romani,  che  fi  trovavano  allora  a  rifedere  pur  in  Capua  j 
e  in  confeguenza    che   fi    allontana  dal   vero  il  Sig.  Canonico  ,    quando 
fulla  fcorta  di  altri  eruditi  afterifce   a  carte  39?,  che  quello,    che    era 
il  Senato  nelle  Colonie,   e  ne' Municipj,  era  il  Convento  nelle  Prefettu- 
re, e  che  corta  dalla  Seftiana ,  che   vi  ebbe  in  Capua  un  Conventus  Opti- 
matiu?n  III.  All'AEDD,  cioè  Aedilibus    nota  ,   che  Hic  fiimmiis  Peltuini 
Mafijìratus  ,  dum  in  Coloniìs  ,  &  Munìcipiìs  alibi  Duumviri ,  alibi  alìud  vo- 
■cabMtur .  Ma  fé  l'intende  di  Peltuino  ,  in  quanto  era  Prefettura,   1  inten- 
de falfamente  per  due  capi:  sì  perchè  a  qualche  Municipio  al  tempo  ftef- 
fo  ,  che  è  chiamato  Municipio,  fi  danno  gli  Edili  per  primo  magiftrato  ; 
e  sì   perchè  qualche  Prefettura  al  tempo  pur,  che  è  detta  Prefettura,  non 
ha  avuto  per  capo  magiftrato  gli  Edili  ,  ma  gli  VlIlViri  .  La  prima  ri- 

Q_2  pruo- 
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De  R.Rt  dove  fcrìve  :  Venqfro  palas  ;  Suejfae  ->  &  in  Lucami 
phjìra ,  e  poco  appreflb  :  Fifcinas  romani  e  as  Sueffae  ,  Ca- 
fino  *5  nel  qual  ultimo  luogo  benché  s'incontrino  alcune  va- 
rietà ,  che  non  ha  lafciato  di  notare  nella  fua  edizione 
ilGefnero,  contuttoclò  non  fanno  al  cafo,  del  quale  parlia- 
mo: confiftendo  o  nel  pofporre  Suejfae  a  Cajìno  ^  o  nel  rad- 

dop- 


pruova  fi  può  vedere  in  Cicerone  alla  lettera  ir.  del  XIIF.  delle  Fami- 
liari .  La  feconda  fi  ha  in  una  bellifljma  ara ,  che  per  dono  parimente 
del  più  volte  lodato  Signor  Caraccioli  fta  ora  nel  Mufeo  dell'  Aquila  ; 
T.  VINIO  .  R  VFO.  T.TITSIENO  .  OCTOVIR  .  Q.  ORFIO.  F V'LGINIO  . 
C.  lEGlO  .  AED.  PRAEFECTVRA  .  AMITERNINA  .  PRO  .  REDlTV. 
liMP.  CAESARiS.  AVG...  FORTVNAE.  L'ho  riportata  così  a  diftefo , 
potendo  clìi  ne  fia  curiofo  oflfervare  lo  fcompartimento  delle  linee  alla 
pag.  LXXX.  del  Muratori  .  IV,  Al  CONSCRIPTIS  ofTerva,  che  quefta  vo- 
ce par  che  fia  fiata  propria  de'  membri  delle  Curie  Prefetturali ,  e  alla 
pagina  404.  leggendo  nel  bronzo  di  Eraclea  :  hi  eo  Municìpio ,  Colonia , 
PraefeBura ,  Poro  ,  Conciliabulo ,  Senatiim  >  Decuriones ,  Coìifcriptofve  legito 
inclina  a  credere,  che  Senatoves  fi  dicedero  i  Curiali  de*  Municipj,  Decu- 
rionts  quei  delle  Colonie,  e  Con/cripti  que'  delle  Prefetture,  e  de'  Fori  , 
Poi  foggiugne  :  Sujpicor  igitur,  jam  inde  ab  Itgum  Juliae  ,  Phtiaeque  tempo- 
rihus  i  cum  civitas  jam  Peltuinatibus  data  ejfet ,  eorum  Curialibiis  Confcripto- 
rem  nomen  haefìjfe .  Qiiì  do  tre  eccezioni  .  E  la  prima  è  ,  che  Conferì' 
fti  trovo  detti  i  Curiali  di  Ferentino  in  una  tavola  pur  di  padronanza 
pre/To  il  Grutero  a  carte  CDLVI ,  e  ciò  mentre  la  detta  città  è  appun- 
to chiamata  Municipio:  MVNICIPIO.  NOSTRO,  e  poco  appreffo  :  PLA- 
CERE  .  CONSCRIPTIS  .  LEGATOS  .  EX  .  HOC  .  ORDINE  .  MITTI . 
Dall'altro  canto  non  fappiamo  affatto  ,  che  Ferentino  fuffe  flato  mai  Pre- 
fettura ;  fappiamo  bensì,  che  fu  Colonia  Graccana,  come  l'attcfla  Fron- 
tino .  La  feconda  è  ,  che  fi  vuole  ,  che  i  Peltuinati  carerent  communi 
concilio  prima  di  Augufto  j  dunque  come  fi  vuole  qui ,  che  da'  tempi 
della  legge  Giulia  ,  e  Plauzia  ed  ave/fero  i  lor  Curiali ,  e  fi  chiamafìTe- 
ro  quefli  Cofcritti  ?  Si  vuol,  che  Augufto  reftituì  ad  elfi  la  Curia .  Qiiale  ? 
Qiiella  ,  che  era  ftata  lor  tolta  ,  quando  furono  ridotti  a  Prefettura  ?  E* 
falfo  per  lui  ftefTo ,  come  Io  dimoftra  il  fenfo,  che  dà  alla  parola  Co7t' 
[cripti,  Qiiella  ,  che  ebbero  a' tempi  della  legge  Giulia,  e  ne'  feguenti  ? 
£' pur  falfo,  che  tanto  è  lontano,  che  ravefTcro  perduta,  che  anzi  Tac- 
qui- 
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doppiar  Vs  a  quefìo  fecondo  nome  contro  Tufo  conftante 
de'  marmi,  o  fé  fi  legge  in  qualche  ftampa  Cajìm-,  ben  fé 
ne  capifce  il  perchè 5  dove  al  contrario,  che  le  più  edizio- 
ni, e  manofcritti  ritengano  Cafino-,  fé  non  è,  che  perchè 
così  fi  leggeva  negli  anteriori  apografi  ,  non  è  altro.  Né 
poi  nel  folo  Catone,  ma  apprefìb  altri  fcrittori  eziandio  5 


ne 


qL7Ìrtarono  altri  privilegi  di  più  per  benefìcio  di  detta  legge.  Inoltre  che 
la  lor  Curia  fi  chiamafle  Ordine,  e  non  Convento,  Io  dovettero  ad  Au- 
gufto  ;  or  come  quefti  avendo  onorato  di  titolo  più  fpeciofo  il  corpo , 
lafciù  poi  a'  membri  l'antico  men  onorevole  di  Cofcritti  ?  perchè  non  gli 
chiamò  Decurioni  ?  La  terza  tìnalmente  è  ,  che  appunto  i  fuddetti  Co» 
fcritti  fon  chiamati  Decurioni  in  altra  ifcrizione  del  Signor  Muratori  a 
carte  DXLIV".  contemporanea  certamente,  o  di  non  molto  più  recente 
data  del  bronzo.  Che  fé  fi  voglia  dir  qui,  come  fa  il  Signor  Mazocchi , 
che  forfè  dopo  qualche  tempo  avefTero  i  Peltuinati ,  per  pratica  fattane 
da'  loro  Padroni,  impetrato  di  efler  chiamati  Decurioni,  rifpondo,  che 
Sero  fapììjfetit  )  e  noi  pure  Sevo  f.tperemus ,  fé  non  contenti  di  quanto  ci  ha 
detto  Fefto  intorno  alle  Prefetture  ,  ci  beccaffimo  il  cervello  a  voler- 
ne faper  di  vantaggio  in  vigore  di  quefto  bronzo.  Conchiudiamo  dun- 
que ,  che  Cofcritti ,  e  Decurioni  fi  dicevano  indifferentemente  nelle  Co- 
lonie, e  ne'  Municipj ,  e  in  altre  città  ,  che  folTero  tempo  prima  ftate  Pre- 
fetture ,  o  anche  che  non  lo  fodero,  e  che  non  apparifce  ragione  ,  che 
il  primo  titolo  fuflfe  ftato  proprio  delle  Curie  delle  Prefetture  ;  e  che  in 
confeauenza  nel  bronzo  di  Eraclea  Scnator  ,  Decurio ,  Confcrìptus  ci  file- 
no dv^'  sVcs  ùnoKa.iJ.iv>s  y  e  fieno  una  delle  tante  finonime, ,  che  fi  fo- 
gliono  adoperar  nelle  leggi  per  pervenire  i  cavilli,  e  andar  incontro  ad 
ogni  difficoltà,  che  mai  potefTe  inforgere  .  V.  Finalmente  alle  parole  DE- 
CRETI .  No/?n  nota,  che  Decretum  ,  qu.im  SCtum  ^  aut  alhid  vacare  TnX' 
lunt ,  ne  arroq,antms i  qu.tm  prò  PraefeBiiraevice  loquantur.  Come  fé  queft' 
altra  parola  fu(Te  ftata  ancora  propria  delle  Prefetture  ,  e  non  fi  trovaf- 
fe  ufata,  come  fi  trova  in  fatti  in  mille,  e  mille  pietre,  e  luoghi  dì 
fcrittori,  a  fignificare  i  decreti  delle  Curie  Municipali,  o  Coloniche. 
Torniam  dunque,  o  più  veramente  reftiamo  nella  prima  ignoranza  (  che 
è  parte  ancor  efia  del  iapere,  qualor  fi  fappia  queft'ifteflfo  )  intorno  allo 
ftato  delle  Prefetture  fotto  il  principato  ,  e  riguardo  a  Peltuino  dicia- 
mo ,  che  tutto  il  contefto  della  fua  tavola  va  di  buon  accordo  con 
Frontino,  che  l'ha  afierito  Colonia. 
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né  di  quefta  fola  anomalia,  ma  di  più,  e  più  altre  tro- 
veremmo efempj  da  citarne ,  e  da  comprovarne  l' ufo  co- 
sì nel  parlare  idiotico  delle  pietre ,  nelle  quali  s'incontra- 
no, come  nel  letterale,  per  dirlo  cosi,  degli  fcrittori ,  fé 
l'ignoranza  ,  o  la  faccenteria  di  molti  critici ,  o  copiato- 
ri non  avefle  fatto  a  quefli  un  favore,  che  non  doman- 
davano, e  obbligatigli  in  più  parti  delle  lor  opere,  a  par- 
lare in  gramaticaj  cioè  tutto  dìverfamente  da  quello,  che 
aveano  intefo  di  far  elll  .  Ma  quefti  fon  lunghi  difcorfi, 
e  poc' altro,  che  la  tirafllmo,  non  fo,  in  che  labirinti  po- 
tremmo entrare  ,  e  meno  quando  ufcirne .  Della  feconda 
ifcrizione  dunque  di  Rubrio  avverto  folamente,  che  fìa 
in  Monte  Calino ,  e  che  è  riportata  nel  Teforo  del  Mura- 
tori a  carte  MXXXVI ,  ma  difettofamente  ,  e  mancante 
di  un  intero  verfo,  il  che  ho  creduto  bafìevole  motivo  di 
poterla  riprodurre  qui  fulla  fede  dell'originale .  E'  fiata  poi 
la  gente  Rubria  caffinefe,  come  abbiamo  da  Cicerone  nella 
II.  Filippica,  ed  oltre  a  ciò  la  pietra,  fecondo  che  ho  già 
detto,  fìa  nel  moniftero  di  Monte  Cafmoj  pur  nondime- 
no fui  accurato  da  que'  Padri,  che  era  fìata  trovata  in 
certa  lor  polfelTione  lontana  di  là  da  XX,  e  più  miglia. 

A  .  ARRIVS  .  Cl^SA:ffi:VS 

MARMORARIVS 

AVGVSTAL  .  PVTEOL 

DVPPLICIAR  .   7.  PETRON 

VIVVS  .    SIBI 

Quefì'altra  fu  difotterrata  pure  in    Marano  nel  MDGG- 
LVIII.  in  un  podere,  che  chiamano  la  Regìnella  j  ed  è  ef- 

fa 
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fa  pure  a  mio  giudizio  di  un  merito  particolare  per  la  pa- 
rola Diippà'ciamiS'i  che  per  molto  ricercare,  che  ho  fatto, 
non  mi  è  occorfo  fin  qui  di  vederla  fcritta  a  quefto  modo  : 
fé  già  non  volefll  dire,  che  nel  Vocabolario  del  Signor  Fac- 
ciola ti  trovo  fcrittocosi:  DupUcarius  ^  uel  DupJicìamis ,  E 
riportandoci  nel  fuddetto  leflìco  è  affai  naturale  a  credere, 
che  qualche  fcrittore  né  abbia  parlato  prima  j  e  può  effer 
anche,  che  cosi  fi  legga  ne*  marmi ,  come  ci  attefla  il  Si- 
gnor Cavaliere  Olivieri  in  un*  aflai  dotta  nota  fulfifcrizio* 
ne  150.  delle  fue  Pefarefij  ma  come  dico,  altro  più  auten- 
tico, e  originale  documento  fijori  di  quella  pietra  finora 
non  è  a  mia  contezza.  Per  altro  pare,  che  avrebbono  i 
critici  dovuto  reftituirla  da  gran  tempo  la  fuddetta  vo- 
ce in  Varrone,  e  nelle  Gloffe  di  Filoifeno.  Perchè  fcriven- 
do  il  primo  al  libro  IV.  De  L.  L:  Dvplicarii  di'cìi -,  qiiihin 
oh  "cirtuttm  duplici  a  cibaria  ut  daroìtitr  injìitupjm-i  chi  non 
vede,  che  fecondo  ogni  buona  legge  di  derivazione  andava 
corretto  Dupli  ci  ari  i  ^  affinchè  cosi  facelfe  la  parola  allufione 
a  DupJicia  cibaria ,  donde  fecondo  Varrone  fi  originava  ? 
Refta  or  confermata  maggiormente  quell'emendazione  per 
l'autorità  del  noftro  marmo  .  Anche  poi  in  Livio  al  libro 
li.  leggerei  Dnpliciarios  :  moflrando  quello  autore  di  neppur 
eflere  fiato  alieno  dalla  detta  etimologia:  come  quando  fcri- 
ve  al  libro  XXIV:  Hifpanis  ditpjicia  cibaria  dari  j'uj/a^  per 
aver  fatta  ricuperare  la  città  di  Arpi  a'  Romani  .  Final- 
mente nelle  Glofle ,  che  ho  detto,  di  Filoffeno  fi  leggeva: 
Aif^o/phns  ^  ditplicuìarius^  che  dal  luogo  ben  intefo  di  Var- 
rone fi  agevolava  medefimamente  l'emendar  Dupli  ci  arius^ 
ed  era  facile  al  tempo  fìeflb  di  venir  a  capo  di  tutta  come 
la  genefi,  per  dir  cosi,  dell'errore  commeffovi  da*  copifti , 

che 
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che  da  principio  fé  non  m'inganno,  fu  pafTatoT/  In  /,  e 
fcritto  Dupli  dar  iiis  -,  poi  mal  foddisfacendofi  per  avventura 
qualche  mezzano  ingegno  di  quel  fuono,  v'intrufe  Vu^  che 
pensò  ingannato  da  una  putativa  analogia  ,  che  vi  man- 
caffe  per  fmcope,  e  che  cosi  fulfe  flato  fcritto  Dupliclariiis  , 
come  Vtricìarhis  t  Naviclarmst  per  Vtricularius  ^  Navìcit/a' 
riii^t  ed  altri .  Generalmente  poi  nelle  pietre,  e  negli  fcrit- 
tori  oltre  Biiplam  fi  troverà  Buplicarim ,  come  fi  può  vede- 
re nel  Reinefio  alla  clafle  I.  num.  2 j ,  e  in  Fabretti  nelle 
note  al  capo  V,  la  qual  forma  fi  difcofta,  è  vero,  dallo- 
riginazione  di  Varrone,  ma  non  pertanto  non  fi  vuol  con- 
dannarla, moftrando  di  efler  derivata  da  altro,  che  da  O- 
haria'f  e  penfo  da  Annona  fecondo  quel  noto  paffo  del  li- 
bro II,  capo  7.  di  Vegezio,  che  foglìono  addurre  general- 
mente per  dichiarare  il  valore  di  detta  parola  :  Armaturae 
diipìarest  quae  binas  confeqmmtur  annonai't  fimpìarei-^quae fin' 
giiJas .  Ma  in  ogni  modo  DupHciariiis  farà  d'ora  innanzi  la 
fcrittura ,  o  più  veramente  la  parola  di  conio  migliore ,  e 
più  originale  ,  fopratutto  per  la  foprallegata  autorità  di 
Varrone  corredata  dal  teftimonio  della  noftra  lapida. 

Or  da  tutti  quefti  monumenti ,  per  ritornare  al  no- 
fìro  tema,  a  baftanza  refta  comprovato  il  coftume  di  no- 
minare, mettendo  in  luogo  forefiiere  una  pietra,  il  luogo, 
dove  fi  fuffe  efercitata  l'auguftalità ,  o  il  fevirato .  Il  che 
non  avendo  fatto  i  due  Cesj  ,  refta,  che  non  altrove  par 
che  abbiano  goduto  dell'  onore  del  fevirato  loro  ,  che  iti 
Aveja  .  E  quefto  per  la  prima  ragione  j  la  feconda  poi, 
me  la  fomminiftra  appunto  Tifcrizione,  che  ho  riferita—, 
poc'anzi,  di  Colle  Fradicio,  dalla  quale  apprendiamo,  che 
tanto  in  Peltuino,  che  in  Amiterno,  che  erano  le  due  cit- 
tà 
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tà  confinanti  con  Aveja,  i  capi  d'ordine  degli  Auguftali 
erano  Treviri,  e  non  Seviri j  il  perchè  non  poterono  i  due 
Cesj  efFere  afcritti  all'uno,  o  all'altro  Collegio  delle  fud- 
dette  città.  Ne  poi  mi  è  riufcito  fin  qui  d'incontrarmi  in 
altri  monumenti,  onde  potellì  rifolvermi,  che  per  quel  tor- 
no di  tempi  ,  o  appreffo ,  o  prima  ancora  aveflero  i  Gol- 
legj  di  Amiterno(7),  e  di  Peltuino  avuto  mai  quefti  Seviri . 
Bensì  altra  pietra  ho  ancor  per  le  mani ,  che  né  per  an- 
che , 

Di  Amhenio  ne  Sabini  ,  e  co7ìie  l'amichiti  non  ha  ricomfciuto 
altra,  terra  fotto  quejlo  m77ie  fuor  di  ejfo . 

(7)     E  qui >  e  altrove  nominando  Amlterno  ho  intefo,  e  intenderò  quel- 
lo ,  che  in  oggi   porta  il  nome  di    S.  Vittorino  ;    cofa  che  mi  può  forte 
pregiudicare  prefTo  alcuni ,  i  quali  inteftatifi  fieramente  di  certa  dottrina 
Sperticata  dell'autor   della  Difefa  per  l'Aquila  ,  riconofcono  due  Amiter- 
nì  y  e   quindi  non  folamente  un  luogo  di   Livio  ,  di  cui  pocoftante  fi  do- 
vrà trattare  ,   il  che  folo  avea  fatto  il  citato  autore  ,  ma  un  altro  anche 
del  libro  XXVI  ,   dove  fi  fcrive  di  Annibale,  Amìternum  y  Forulofque  vi' 
cuni  venijje  i   e'I  verfo  di   Virgilio  altresì:    Vna  ingens  Amlterna  cohors , 
eccetera,   l'intendono  di   una    tutt'altra   città,  che   non  è  quefta ,  e  per 
confeguenza  di    un  tutt'  altro    caftello ,    che    neppur  è  Civita  TomafTa , 
intendono  il  Foruli  ;   il   che  fconcerta  molto,  com'è  chiaro,  le  mie  par- 
tite fopra  i  mentovati  due  luoghi ,   e  quanto    fon  venuto  di   elfi   dicendo 
nella  DifTertazione  .  Or  veggiamo    come    pafla  quefto   fatto  .    II  Mafie-» 
nio  dunque  nel  fuo  Dialogo  ingannato  da  un  tefto  di  Plinio  del  libro  IH, 
dove   parla  delle  città  diftrutte  della  prima  regione ,  immaginò,   che  al- 
cuni antichi  avefiero   fituato  Amiterno   nel   Lazio .   L'autor  della  Difefa 
fupponem  crihru?7i  a  quefto  nuovo  ritrovato ,    e  volendo  perciò  conciliare 
infieme   i    fuddetti  antichi   con   altri,  che    T  aveano   fituato    ne*  Sabini, 
ftimò  di  doverne  riconofcer  due  ,   uno  Sabino  ,  e  un  altro  Latino.  Pote- 
va aggiungervi  pur  un  terzo  Veftino  :  poiché   anche  un  altro  antico ,  qual 
è  ftaio  Tolomeo,  ha  fituato  Amiterno  ne'  Veftini  .  Ma  riportiamo,  fen- 
za  far  più  parole,  il  paltò  della   Difefa,  e  al  tempo  ftcfifo  rifpondianci; 
PlÌ7iio ,  dice  alla  pagina  XXI,  quantunque  giujla  il  co7nutte  fentÌ77t€nto pon- 
ga  Ainiterno  ne'  Sabini ,  rìferifce  però  un'altra   città,  dello  Jlejfo   no77ie  nel 
Lazio .  Adagio  qui  :  che  intende  per  Plinio  ?  L'autore  della  ftoria  naturale? 
Nego,  che  abbia  fognato  mai  fimil  cofa.  I  libri  della  fua  fìoria?  Tor- 

R  no 
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che,  per  quanto  è  a  mia  notizia,  è  (lata   pubblicata,  che 
ci  parla  pur  de'  Treviri  di  Amiterno  .  E  dico  così  :  per- 
chè 


no  a  diftinguere  ,  e  lo  concedo  de'  meno  corretti;   de'  MSS.  poi  gene- 
ralmente,   e  de'   più   emendati,  lo  nego.  Segue  egli:  E  quejl'ultìmx  fu 
detta.  d.t  taluni  Aniit'mo  •  I  taluni  qui   non   fi  creda  mica  ,    che   fieno   al- 
trimenti perfone  ,  a   cagion  di   efempio   geografi  ,  fiorici  ,  o   altro  ,  co- 
me ce  Li  vorrebbe  imbeccar  l'autore  ;   ma  sì  bene  fon  l'edizioni   più  ri- 
'purgate  ,  e  i  MSS.  dello  fìeflb  Plinio,   a'  quali  attenendofi  THarduino  ha 
rapprefentato  pur  egli  Amitimm  ^  ^lindì ,  foggi ugne  ,  può  non  fenzx  fon- 
damento dubìtarfi  y  che  Pejpiignazìone  fatta  da  Sp.  Carvìlìo  fojfe  Jlata  dì  Arni- 
terno  nel  L.1ZÌ0  f  qualora  Jì  abbia  riguardo   alle  circojlanze  de  luoghi ,  della. 
guerra,    e  della  marcia  delPeJer cito  Roiiiano,  dello Jiato^  delle  focietà  ,  delle 
leghe  di  quel  tempo .  Poffare  il  mondo  !  Chi  non  direbbe ,  che  Sp.  Carvi- 
lio  in   perfona  fia  venuto  a  dirgliene  fil   filo   all'orecchio  dal  mondo   di 
là  ?  E  certo  o  quefti ,  o  ncfiun  altro  ,  come  credo  io  ,  poteva  ragguagliar- 
lo di  quefte  leghe,   di  quefte  marce,  e  focietì,  e  altre  novelle,    che    ci 
conta .  Agsiugne  in  fine  :  E  delle  memorie  rimajle  affai  celebri  del  nojlro  A/ni- 
terno  de' Sabini  y   e  perdute  affatto  dell'altro  dt'  Latini.  Ma  a  queft'ultima 
difficoitcà  ho  foddisfatto  a   foprabbondanza  nella   nota  V.  coircfempio  di 
Nocera  ,   di  Erdonia ,  e  di  altri.  E  dico  a  foprabbondanza:  perchè  non 
ci  fu   poi  qui  tanto  fracafib  ,  quanto  una  fantafia  foverchio  forfè  rifcalda- 
ta  ha  rapprefentato  all'autore,  come  fi  può  vedere  nel  luogo  fteflTo  di  Li- 
vio   al    libro  X.  Or    tanto  ci   potrebbe    pur  ballare   contro  quefta  nuo- 
va dottrina  de'  due  Amiterni  .   Senonchè  mi  fi  para  ancor  d'innanzi  al- 
tra  ragione  gramaticale  ,  che  forfè  farà  più  efpugnatrice  dell'  Amiterno 
latino,  che    non  furono  fecondo  il    noùro  autore   le    armi  di  Carvilio, 
Quefta  è  ,  che  Amiterno,  come  ho  toccato  nella  nota  I ,  è  di  que'  no- 
mi,  che   involgono   ne' lor  fignificati  la  fituazione  ancor  de' luoghi ,  de* 
quali    fon    nomi  :   effendo  comporto  dalla    prepofizione   loquelare   Am  , 
cioè   Circum y  e  Aternum:  onde,  come   fcrive  Varrone    al  libro  IV.  De 
L.  L  y  §)ui  circum  Aternum  habitant  amnem  ,  Amiternini  appellati .  Or  l'A- 
terno  nafcendo  ne'  Sabini    non   correva  affatto  pel  Lazio  .  Dunque  non 
poteva  nel  Lazio   efiervi  città  ,  che  ftefi!e  intorno  all'  Aterno  ,  e  che  in 
confeguenza  fi  domandale  Amiterno .  E   mi  fi  dica ,  troveremo  nelT  an- 
tichità un  luogo  ,  che  fi  chiama/Te  Interamna  ,  che   non   ftefle  in  mezzo 
a  due  fiumi  ?  Antemnae ,  che  non  avefie  parimente  innanzi  a  fé  un  fiu- 
me ?  e   così  di   altri  ,  de'  quali  potrei  dare  una  lunghilTima  filza  .   Refti 
dunque  al  mondo    un    folo    Amiterno  ,  come   era  fcato  fin  qui ,  e  re- 

Iti 
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elle  rifcrizione  fìa  propriamente  nel  cartello  di  Colletta- 
ra  mezzo  tra  Amiterno,  e  Foruli.  Onde  piuttoflo  io  penfo, 

che 


fli  ne' foli  Sabini,  dove  è  flato  fempre.  Che  fé  Tolomeo  nondimeno  l'Iia 
collocato  ne'  Veftini,  abbianfi  il  penfiero  di  difenderlo  coloro,  a' quali 
è  piacinto  di  feguire  in  quefta  parte  più  lui,  che  non  i  più  riputati  ,  e  più 
autentici    fcrittorì    dell'  antichitcà  ,  che  ftanno  tutti  per   i  Sabini . 

Or  fé   volefll  foggiugner  qui  folo  accenando  quanto  mi  occorre  fopra 
la  detta  città  ,  la  farci   jiiù  a/Tai   lunga,   che  non  è  quefta  leggenda  fopra 
Aveja  ,  comprefevi  le  digreflìoni.   Pur  nondimeno  rileverò  ancor  breve- 
mente tre  altri  abbagli  del  fuddetto  autor  della  Difefa  :  affinchè  fi  compren- 
da fempre  più  ,  che  non  è  poi  quel  tcfto  irrefragabile ,  che  ci  fi  vorrebbe 
far    credere.   11   primo  è,  che  la  fola    pietra,   che  ri[)orta    di   Amiter- 
no ,  che  comincia  :  LABERIAE .  CORINIHIADI  èie.  la  dice  fcavata  nelle 
mine  della  detta   città,   e  inedita  ,   che  l'uno,   e  l'altro  è  falfo,  come  fi 
può  vedere  nel  Grutero  a  carte    MCXXXlll.   Jl  fecondo,  che  a/Terifce , 
che  a'  tempi   di  S.  Gregorio  Amiterno  era  diminuito  di  abitazioni ,  e  gli 
abitatori  fparfi    per  le  ville  intorno:  e  ciò  perchè  al  libro  I.  cap04.de' 
Dialogi  di  detto  S.  ne'  mio^lìorì  te/li  par  che  in  vece  dì  Caflor'mm  Jì  h^- 
ga  Cq/fronim,  e  cosi  Eplfcopiun  cajlrorum  Amiterni .  Ma  i  migliori  tefti 
con   fua  buona  ])ace  hanno   Cajlorium  :    Ad  vìnim  reverendi jjìmum   Cajla- 
r'ium  Amitevnìnae    c'ivhms    Epifcopiim  ;  e  cosi  leggono  i    PP.    Maurini , 
cosi  la   verlìone  italiana  di    Venezia  del  471^  ,   cosi  due  altri    MSS  ,  che 
ho  veduto  nella  famofa  libreria  di  S.  Bernardino  dell'Aquila  ,   cosi  l'an- 
tichiflìma  greca  di  ZaccheriaP:  Tliòs  lov"  t[jXa.Zi<:;,dC\ov  aVcTpa  Ka.<^ó^tov  , 
così  in  fine   efìgge  la   parola  Reveretidijpmum  ,   che   (  le  pur  non  è  Reve- 
rennjjìmum  f  che  trovo  in  qualche  altra  ftampa,  e  che  ci   ftarebbe  pur 
a/Tai  bene,    e  militerebbe  ancor  per  e(Ta  quell'ultima  ragione  )  natural- 
mente fi   tira  dietro  il  nome  proprio  della   perfona ,  al  cui  merito  indi- 
viduale appella  ,  e  non  mica,  fecondo  l'ufo  d'oggidi,  alla  dignità  .  E  ciò  fìa 
detto  non  tanto  per  l'autor  della  Difefa,   quanto  in  grazia  del  Baronio, 
che  trovo  caduto    in  queft' iftelTo   errore  nel  fuo  Martirologio  a'  z<^.  di 
Gennajo  ,  dove  dà  ancora  un  pafTo  più  innoltrato,   che  non  fa  quegh* ,  e 
pianta   fu  quefto   mal  ficuro  fondamento  un  canone  ftorico-critico  T  cioè 
che  da'  tempi  di  S.Gregorio  il  titolo  del   Vefcovo  di  Amiterno  fu  :    N. 
Eps    ciJlroYum  Aniìtern'mae  chitatìs  ,  11  terzo   finalmente  è  ,   che  parlan- 
do del  calendario  Amiternino  dato  in  luce  dal  Purpurino  ,  e  dal  Mura- 
tori molto  viziofamente  ,  come  potrei  dimoftrare  per   una  copia  ,    che 
me  ne  trovo  aver  cavata  io,  del  fuddetto  calendario  dunque  a/Terifce, 
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che  detto  cafìello  venifTe  comprefo  dentro  gli  antichi  con- 
finì dell'agro  Amiterninoj  e  favorifce  quello  mio  penfiere 
la  Cronaca  Farfenfe  ,  che  feriva  in  un  luogo  :  In  territo' 
rio  Amiternino ,  in  CoJkHcirio ,  e  altrove  :  In  Amitcrno ,  in 
•viJIa  Colki'iara-,  o  quello  dunque  5  ovvero,  che  l'ifcrizio- 
ne  vi  è  fìata  trafportata  dalla  vicina  campagna,  che  fenza 
dubbio  era  di  pertinenza  di  Amiterno.  E  ciò  per  non  in- 
dicarfi  punto  il  luogo,  dove  quefl'Epicado  fu  auguftale,  che 

però 

che  oltre  le  fefte  di  Roma,  vi  comparifcono  alcune  altre  particolari  de- 
gli Amiterniiii  i  e  che  come  appendice  al  detto  calendario ,  in  cui  è  fe^ 
gnata  la  ftjla.  della  Fortuna,  reduce  ,  fi  pud  riconojcere  P  ijcrizione  alla 
Jlejfa  Fortuna  per  lo  ritorno  di  Au^;ii/ìo  /colpita  ,  che  fi  è  riportata  nel- 
la nota  V.  Or  fu  quell'ultimo  punto  può  efìfere  ,  che  I'  abbaglio  fia  noti 
già  fuo  ,  ma  mio  :  e  niente  certo  è  più  facile  :  ftando  dalla  fua  parte 
quanti  antiquarj  finora  ho  potuti  vedere,  e  dalla  mia  io  folo  ;  pur  che 
nuoce  proporre  le  difiicoltà  ?  Primieramente  dunque  fefle  particolari  de- 
gli Amiternini  io  non  ce  le  fcorgo  nel  calendario  j  veggo. sì  bene,  che  le 
più  volte  fegnandofi  le  dette  fefle  s'indicano  a  una  ftefs'ora  i  luoghi ,  do- 
ve fi  folennizzavano ,  che  erano  tutti  in  Roma  :  In  Campo  ?nartio  ;  In 
Colle  ^urinale  ;  Ad  pontem  Aemilium  ;  In  Aventino  i^c.  Òr  non  farebbe 
■ftato  un  guazzabuglio  quello  infrafcare  infieme  fefle  di  Roma ,  e  fedeu 
di  Amiterno  ?  Qiianto  jioi  alla  Fortuna  reduce ,  io  piuttoflo  ricavo  di 
qua,  che  le  fu  melTa  dunque  un' altr' ara  anche  in  Roma  per  lo  ritorno 
del  detto  Auguflo .  Oltreché  ho  ferma  memoria  di  aver  veduto  moneta 
di  queflo  Principe  ,  in  cui  fi  vede  un'ara  colla  leggenda  Fortunae  reduci. 
Non  potrei  or  veramente  dire,  dove  me  l'abbia  ofTervata,  né  vuò  affa- 
ticar di  vantaggio  la  memoria  per  rifovvenirmene,  e  meno  darmi  la  pe- 
na di  cercarne  fu  i  libri  .  Pur  facilmente  credo  fi  può  venirne  a  ca- 
po ,  e  convincerfi  dell'efiflenza  di  quell'ara  dedicata  in  Roma  ;  giacché  in 
memoria  appunto  dell'accennata  dedicazione  bifogna  dire  ,  che  fuife  battu» 
ta  la  moneta.  Or  quello,  che  ho  detto  qui  dell' Amiternino  ,  fi  dicaj 
univerfalmente  di  ogni  altro  calendario  finora  fcoperto  ,  che  in  nelTuno 
credo  ,  che  fi  faccia  menzione  di  particolari  felle  di  luoghi  ,  dove  fo- 
no llati  ritrovati  .  L'aveano  quelle  felle  particolari ,  noi  niego  ,  ciafcu- 
na  Colonia,  ciafcun  Municipio,  e  Vico,  e  Pago  le  fue  ;  e  tanto  rica- 
vo da  Fello  alla  parola  Mufiicìpalia.  Sacra ,  da  Cicerone ,  da  Macrobio , 

da 
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però  deve  efTere  flato  dovrebbe  fepolturaj  ed  oltre  a  ciò 
per  fapere,  che  in  Amiterno  vi  aveva  i  fuddetti  Trevi- 
ri,  e  in  Foruli  nò.  Or  ecco  Tifcrizione ,  della  quale,  per  non 
tacer  quefto,  io  mi  confeflb  debitore  a  un  giovane  inge- 
gnollffimo,  e  letteratifllmo,  e  non  meno  nelle  metafiflche  9 
ed  altre  fublimi  facoltà,  che  nelle  lingue  dotte,  e  nell'eru- 
dizione verfatiUìmo ,  Sig.  D. Francefco  Saverio  Gualtieri,  a 
cui  debbo  anche  l'altra  fopraddotta  di  Felicione,  e  l'altra 

an- 

da  Salviano  ,  e  da  altri .  Avevano  altresì  i  lor  particolari  fafti  ;  e  Ovi- 
dio ,  e  Macrobio  di  quelli  di  alcune  città  latine  fan  menzione ,  fìccome 
del  particorar  anno  de'  Ferentinati  fa  menzione  Cenforino  .  Ma  ora  non  fi 
queftiona  di  quefto  j  bensì  fi  queftiona  ,  fé  degli  efemplari ,  che  van  per 
le  mani,  di  antichi  calendarj ,  ce  n'abbia  di  quelli,  che  fieno  fiati  di 
qualche  particolar  città  ,  e  non  mica  Romani ,  e  di  Roma  .  E  fiarei  cer- 
tamente, come  fuol  dirfi  ,  a  cavallo,  fé  non  dovelFi  qui  far  altro,  che 
fciorre  le  difficoltà,  che  fupponendo  più  veramente  ,  che  intendendo  di  pro- 
vare il  contrario,  han  recate  alcuni  editori  di  eflì:  che  non  concludono  fe- 
condo me  nulla  :  come  quando  efempigrazia  dal  vedere  in  un  fram- 
mento del  Luglio,  ed  Agofto  ritrovato  in  Alife  G.  VOLT,  argomen- 
tò l'Antonini  in  fine  delle  fue  lettere  geografiche,  che  altrove  ho  ci- 
tate ,  che  s'indicafTe  un  giorno  fpeciale  ,  che  gli  Alifani  folennizzaflero 
in  onore  del  fiume  Volturno,  che  appunto  corre  vicino  la  lor  città, 
chi  non  vede  ,  che  fu  quefto  un  fuo  fogno  ?  Che  poi  il  Porporino  fui  ca- 
lendario di  Amiterno ,  e'I  P.  Volpi  fu  quello  di  Anzio  fi  fieno  fondati 
fopra  alcune  diverfità  di  giorni,  ne'  quali  un'iftefia  folennità  è  fegna- 
ta  in  calendarj  diverfi,  piuttofto  che  arguire  di  qua  diverfità  di  luoghi,  do- 
ve fieno  fervito  i  calendarj,  perchè  non  arguire  diverfità  di  tempi,  ne* 
quali  abbiano  fervito  ?  E  fappiamo ,  che  in  Roma  ftefia  in  diverfi  tem- 
pi fi  fono  aggiunte  fefte  diverfe,  che  prima  non  erano  ,  ed  altre  ancor 
trafportate  .  Starei  dunque  quanto  a  quefto  capo  a  cavallo;  e  lo  ftarei 
anche  quanto  all'altro  del  dar  ragione  ,  perchè  dunque  calendarj  Roma- 
ni fi  trovino  in  quefto,  e  in  quell'altro  luogo  fuor  di  Roma.  Ma  non 
ho  (-refo  a  difcutere  ex  profefib  quefto  punto  ;  e  quanto  finora  ne  ho 
detto  può  avanzare  ,  fé  non  per  abbattere  un'opinione  troppo  radicata 
tra  molti  antiquarj  ,  almeno  a  far  si,  che  finché  non  fi  mettano  fuori 
ragioni  più  convincenti,  fecondo  l'antica  formola  de'giudizj,  am^lìetur , 
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ancor,  che  riporteremo  appreflb  di  Pompuleno.  E  pofTo  ben 
io,  e  può  qualunque  altro  flar  ficuriflìmo  della  fedeltà,  ed 
efattezza  delle  fuddette  copie  :  avendo  io  ftefTo  in  affai  oc- 
cafloni  trovata  verifflma ,  e  quafi  che  toccato  con  mani 
certa  fua  parola  ,  che  in  fimili  affari  cioè  fuol  egli  mn 
tam  agere  9  quam  Jatagere  » 

P.  TRELLENO  .  EPICADO 

IIIVIRO  .  AVG 

EX  .  TESTAMENTO 

ARBITR  ATV 
ANTEROTIS  .  L 

Ma  e  de*  Treviri ,  e  de*  5eviri  Auguftali  fia  finora  detto 
a  baftanza.  Soltanto  manteniamo  qui  prima  di  venire  ad 
altro  la  parola  avanzata  fopra,  dove  abbiam  parlato  delle 
Prefetture  coloniche,  e  conchiudiamo  da  effì  l'ampiezza,  e 
popolazione  di  Aveja  fopra  Amiterno,  e  Peltuino.  E  cer- 
to chi  non  fé  ne  perfuaderà  di  leggieri  vedendo  ,  che  l'or- 
dine degli  Auguftali  di  quella  ebbe  il  doppio  de'  capi  , 
che  non  furono  in  quefti?  All'incontro  non  era  poi  quell'or- 
dine una  fodalità  femplicemente  religiofa  ,  ficchè  poteffe 
in  città  per  altro  popolofiffìme  effer  di  un  numero  affai  ri- 
ftretto  5  ma  equivaleva,  come  abbiamo  accennato  fopra,  a 
quello,  che  era  in  Roma  l'ordine  equelìrej  onde  non  è  in 
tutto  fuor  di  ragione  dalla  numerofità ,  o  fcarfezza  di  et 
fo  far  argomento  al  ceto  popolare,  o  de'  Decurioni. 

Ma  paffìamo  finalmente,  che  g'à  n'è  tempo,  innan- 
zi 3  o  per  meglio  dire  diamo  un  paffo  ancor  più  indietro, 
e  veggiamo,  come  oltre  all'effer  quefta  città  fiata  Munici- 
pio, 
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pio,  e  Colonia,  fia  fiata  altresì  Prefettura  .  E  per  buona 
forte  una  pietrami  è  capitata  ancor  fotto  gli  occhi,  dalla 
quale  reftiamo  ailìcurati  di  queft'altra  particolar  fua  con- 
dizione j  e  poteva  l'autor  della  Difefa  per  l'Aquila  rifolver- 
fi  dell'eiiftenza ,  fé  non  altro,  di  quefta  città  ,  che  come  ab- 
biamo fui  principio  accennato  ,  fi  era  lludiato  di  trasfor- 
marla in  Aufena  .  La  pietra,  che  dico,  fi  vede  murata 
nella  facciata  della  Ghiefa  di  S.  Eufanio  nella  villa ,  che  por- 
ta ancor  effa  l'iflefTo  nome,  ed  è  affai  lacera,  e  fvifata, 
falvo  che  ne'  due  ultimi  verfi ,  che  ci  fono  arrivati  fani , 
e  ben  in  effere^  che  per  noi  bafta .  Eccola; 
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Uautor  della  Difefa  ha  riportata  queft'ifleffa  pietra  coll'oc- 
cafione  di  parlare  di  Aufena,  ed  ha  letto  perciò,  e  ftaoi- 
pato  :  AVFIAT.  Non  niego,  che  potrebbe  facilmente  effer- 
fi  tolta  una  lettera  per  un'altra  ,  che  fono  così  vicine  di 
figura  :  e  appunto  feguendo  dove  lafciammo  que*  verfi  di 

S.  Pao- 
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S.  Paolino ,  che  abbiamo  rapportati  fui  princìpio  di  quefta 
ricerca  ,  vi  troveremo  commeflb  un  (Imile  travedimento: 
Vt  Scrapis  fanSum  formaret  Jofeph  :  Cum  tamen  ipfa  fidcm 
Jìmulacri  firma  docer et  -,  ^ta  modim  capiti  fuperejì  ^  quia  f ni- 
gihm  ohm  Innumerai  gentes  aegypti  ex  ubere  pavit .  Nel  qual 
luogo  o  io  m'inganno,  o  il  contefto,  e  regola  del  parlar  lati- 
no efiggono,  che  per  Fidem  fi  legga  Eadem.AÌ  modo  ifleflo 
nel  nuovo  Teforo  dell'iftefib  Muratori  per  AVFILLENA. 
TACITA,  che  hanno  altri  efemplari  più  corretti,  fi  tro- 
verà AVEILLENAj  e  così  di  altri  cofiiFatti  fcambj,  che 
fono  infiniti  .   Non  dunque   nego   ciò ,  ma  dico  sì  bene , 
che  non  fi  tratta  or  di  quello,  che  poteva  eflere  fcritto, 
o  potea  leggerfi  nella  pietra ,  ma  Ci  tratta  di  ciocché  effet- 
tivamente vi  è  fcritto,  e  vi  fi  legge  -,   e  bafta  aver  occhi 
per  vedere ,  che  TE ,  e  non  l'F ,  è  fcolpita  nel  marmo .  Io 
certamente  portatomi  ad  efaminare,  e  riconofcere  di  per- 
fona  que'  luoghi ,  che  entravano  nel  territorio  Avejenfe , 
cosi  mi  chiarii,  che  la  cofa  fla,  e  così  può  chiarirfene  chi 
ne  dubitafle .  Oltreché  non  mancando,  come  ho  accenna- 
to, nefiuna  lettera,  né  in  capo,  né  da  pie  de'  due  ultimi 
verfi,  fi  farebbe,  come  per  altro  fa  il  detto  autore,  AV- 
TlATium-,  e  non  AVFlNAT/z/^wj  il  che  farebbe  un  nuo- 
vo moftro  di  parola  non  più  veduto,  né  intefo.  Né  poi  ci 
dee  far  difficoltà,  che  facendo  l'I  in  AVElATium  le  ve- 
ci di  confonante  dovrebbono  averlo  fegnato  in  capo  di  ri- 
ga,  e  accoppiatolo  colla  vocale  d'appreflo.  Nò,  dico:  che 
non  erano   molto   fcrupolofi  fu  quello   particolare  gfìnci- 
fori  delle  pietre,  come  ci  colla  per  infiniti  efempj ,  che  s'in- 
contrano preflt)  che  in  ogni  pagina  delle  gran   collezioni , 
a'  quali  io  fteffo  potrei  aggiugnerne  qui  di  parecchi  altri, 

fé 
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fé  non  fufle,  che  temerei  di  eflerne  rampognato  con  quel 
Trecentos  inferis  dì  Orazio,  ed  Ohe\  jamfatis  eft ,  Pur  tut- 
tavia chi  mi  afcriverà  a  gran  colpa  il  recarne  qui  come 
per  faggio  due  foli  ?  Or  fia  dunque  il  primo  di  una  pietra, 
che  riporta  il  citato  Signor  Muratori  a  carte  MLXVII  del 
Teforo,  e  che  efifle  nella  villa  di  S.  Nicandro  del  contado 
Aquilano ,  e  non  com*  egli  fcrive ,  di  S.  Alcandro  : 

T.     POMPVLENo 

T.    F.   Q^V  I  R.  I  V  V  E  N  I 

AEDIL   .   (^  ALIMENT 

OR.    P.     PELTVINAT 

DESIG.     DOMITIA 

PHOEBE  .  CONIVGi .  SANG 

TISSI .  C VMQVO .  VIXIT .  SI 

NE .  VLLA .  ANIMI .  EI VS .  OF 

FENSA.ANNIS.XXVI.ET.SIBI 

POSTERISQVE  .  SVIS.  SIMVL 


CVM  .  FILIS  P  ET  .  COHE 

REDIBVS  iT      HIVS 


L'ho  riferita  quale  fiata  rilevata  dal  marmo:  effendo  cor- 
fo  nella  copia  del  detto  Signore  qualche  sbaglio .  Qui  dun- 
que nel  terzo ,  e  fello  verfo  fi  olferva  chiaramente  la  dia- 
flafi ,  di  cui  parliamo,  alla  quale  non  pertanto  non  pare, 
che  l'editore  ponelTe  affatto  mente  :  come  lo  dimoflra  Ia_, 


no- 
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nota,  che  vi  ha  foggi  un  to  :  Pompujemis  ijìe  erat  aedilis  ^ 
quaejìor  aJimentorum  {  addo  ab  )  ordine  populi  pcJtuinat,  de" 
Jìgnatits:  in  figli  %  etiim  OR  ìocu%  non  eftt  ut  pnto^  interpreta- 
lioni  Ordinario^  azit  Oratori  .  Ve  di  quante  aflurdità  è  flato 
fecondo  un  travedimento  da  nulla  !  Or  di  poi ,  che  fon 
quefte  baje,  e  minuterie  di  gramatici .  Sì  fono,  e  lo  fieno 
quanto  fi  vuole  ,  ed  è  certo,  che  non  confifìono  in  elle  > 
per  dirla  così ,  opes  graeciae  j  ma  intanto  non  vanno  tra- 
fcurate ,  anzi  vanno  offervate,  e  notate,  ed  hae  nitgae  fe- 
ria ducimt  in  maìat  come  dice  quel  poeta  .  lo  dunque  leg- 
go: Q{-'^f/?or/ ALIMENTORz/m,  e  il  P.  d' apprefib  l'in- 
terpetro  o  Vopiiìi^  fecondo  che  va  fpiegata  in  tanti  altri  cafi 
quefta  figla  ,  ovvero  (  che  mi  foddislerebbe  più  )  Vraefe- 
'cìurae  da  una  tavola  di  padronanza  prefTo  il  Grutero,  l'Or- 
fini,  lo  Smezio ,  ed  altri,  incifa  da'  Pcltuinaii  fotto  il  con- 
folato  di  Attico  ,  e  Pretefìato  ,  cioè  negli  anni  dì  Grillo 
CGXLII,  nella  quale  danno  elfi  alla  loro  città  il  titolo  ap- 
punto di  Prefettura  :  PRAEFEGTVRAE  .  NOSTRAE  5 
ovvero  in  fine  (  nei  che  pare  di  potermi  acchetare  piena- 
mente )  le  fpiego  Partii',  come  fi  ha  a  diflefo  in  altra  lapi- 
de preffo  l'ifìeflb  Muratori  a  carte  GDLXXXII: 

BALINEVM  .  REFEGTVM. 
DEG.  DEGR.  P  E  G  V  N.  P  V  B  L  I  C. 
PARTIS       ^        PELTVINATI^M. 

E'  da  fupporre  però  per  rintelligenza  dì  quell'ultima  fpie- 
gdzione ,  ficcome  anche  di  quell'ultima  pietra  fopra  il  rì- 
lloramento  del  pubblico   bagno,  focietà,  e  comunanza  di 

varie 
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varie  blfogne ,  che  paflava  tra*  Peltuinati ,  e  quei  di  For- 
fone,  dove  tuttavia  rimangono  in  pie  notabili  avanzi  di 
quello  bagno,  e  dove  fu  trovata  la  pietra j  di  che  in.  aflai 
lunghi  ragionamenti  converrebbe  entrare,  che  or  non  deb- 
bo ,  ne  voglio .  (3)  Il  fecondo  efempio  poi ,  che  ho  promef- 

fo, 
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Del  Vico  di  Forfore  vicino  a  Peltuino  , 

(8)     Ad  ogni  modo   però   tocchiamone    qualche  cofetta  qui  .   Ma 
prima  diclamo  del  fuddetto  Vico.  Fu  dunque   Forfone  lontano  da  Pel- 
tuino non  più  ,  che  due  miglia  .   Il  Barone  Antonini  leggendo  per  lij 
prima  volta  il  fuo  nome  in  un'ifcrizione ,  di   cui  tratteremo  poco  ap- 
prefTo  ,  fi  avvisò    di  doverla  confondere  con  Forcona .  Ma    per  legge- 
rifsima  pratica  ,    che  aveflTe  avuto  delle    cofe  de*  mezzi  tempi  avrebbe 
comprefo ,  che  altra  cofa  fu  l'una ,  altra  fu  l'altro.  Di  Forfone  dunque 
trovo    fatta  menzione   nella  Cronica  Farfenfe  i  dove  è  diftinto  efprefTa- 
mente  da   Forcona:  In  Furcone  ad  rivimi j  e    In   Furfone .  Lo  trovo   an- 
che detto  S,  Al  ari  CI  a  Furfo?ia ,   come,  per  non   parlare  di  qualche  bolla 
di  antichi  Pontefici,  fi  legge  nell'unciario,  o  fia  taffa,  o  catafto  del  conta- 
do Aquilano  fatto  fotto  il  Re  Ladislao,  dove  è  fcritto  :  Sanata  Maria  a.  For- 
fona,  quae  habet  fochos  14:  onde  di   più  fi   raccoglie,  che  a'  tempi  del 
fuddetto  Re  era    ridotta  a  molto   poca  cofa  .  Non  pertanto  anche  fotto 
gli  Aragonefi  ,  come  raccolgo  da    altro  indice  di   unciario  ,   che   riporta 
a  diflefo  per  la  fua  caufa  l'Autor  della  difefa    dell'  Aquila  ,   ebbe  abita- 
tazioni  ,  e  abitanti  da  efTer  taifati .  Or  che  fu/Te  egli  antichiffimo  ,  ce 
ne  fa  certi   un'ifcrizione   fatta  per  l'occafione  di  un  Tempio    di  Giove 
Libero,  che  vi  ii  dedicò,  e  che  è  riportata  ,  benché  con  qualche  difetto, 
nel  Teforo  del  Muratori   a    carte  DLXXXVll .  Quella  ifcrizione,  chej 
dico,  fla  oranelMufeo  Caraccioli  dell'Aquila,   e  meriterrebbe   per   le 
I^ellilFime  cofe ,  che  vi  s'imparano,  un  cemento  a  parte.  Noi  però  tan- 
to ne  toccheremo  qui ,  quanto  folo  potrì  condurre  all'illuftrazione  del- 
la popolazione,    di  cui  ci  troviamo  a  parlare.  Apprendiamo  dunque  da 
e/Ta  in  primo  luogo,  che  il  nome  latino  di  Forfone  fu   Fnrfo:  L.  AIE- 
NVS  .  L.  F.  Q^  BAEBATIVS  .  SEX.  F.  AEDEM  .  DEDICAE/IT.  lOVlS. 
LIBERI  .  FVRFONE  .  AD  .  lli.lDVS  .  QV^INCTILEIS.  L.  PISONE  .  A. 
GABINIO  .  COS.  11  derivativo  poi,  o  fia  l'aggettivo  patrio  fu  Fiirfaifw. 
VENDITIO  .  LOCATIO  .  AEDILIS  .  ESTO  .  QVEM  .  QVOM.  C^M ^  . 
VEICVS.  FVRFENS.  FECERIST  j  e  più  fotto  con  maggiore  abbreviatura  : 

S  a  ID. 


)o(    CXL     )o( 

fo,  fia  di  un'altra  pietra  aneddota,  che  ho  fcelta  a  bello 
Itudio  tra  molte,  sì  per  la  fingolarità  di  darci  così  brie- 
ve,  com'è,  in  tre  verfì  continovati  tre  notabili  pruove  dell* 
anomalia,  onde  trattiamo,  e  sì  perchè  fi  trovava  appunto 
neirifìefTa  villa  di  S.  Eufanio.  Al  prefente  però  fta  nell'A- 
quila coll'altra  poco  fa  citata  fui  bagno,  e  con  tutto  il  re- 
fìo  delle  pietre  fcritte,  monumenti,  che  tutte  fono,  de'  ve- 
tufti  fecolÌ5  ma  che  fono,  e  faranno  eziandio  del  zelo,  del 

gufto 


ID.  QVEVEICVS  .  FVRF.  MI.  (  così  per  7najor,  e  non   MI  ,  che  dareb- 
be  un  fenfo  a  rovefcio  )  PARS.  E  pare,  che  piuttofto  dovrebbe  aver  da- 
to Furfonenjìs ,  fé  fi  fuffe  voluto  flare  alla  regola.   Ma  è  da  ricordarfi  , 
che  in   cofifFatti  nomi  domina  più   l'anomalia ,   che  1'  analogia  ;  apparte- 
nendo fecondo  Varrone  alla  declinazione  volontaria  ,  e  non  già  alla  na- 
turale :  come  è   di    Prujìno  y  che  dà  Fnijìnates ,  di  Capua,  che  dà   Cani- 
■patius ,    e  così  di  altri  ;    di  che  fi  può  vedere  il   citato  Varrone  al  libro 
9.  de  L.  L.  Dalle  parole  .poi  già  addotte  della    ifcrizione  cofta ,   che  fu 
Vico  ,  ma  Vico  però ,  come  penfo  io ,  che  non  fi   governafTe  in  difpar- 
te  da  fé,  come  abbiam  detto,  che  era  Fornii  j  ma  sì   che  fufTe  fubordi- 
nato  alla  città  di  Peltuino  .  Ciò  me  lo  perfuade  in  primo  luogo  la   trop- 
pa vicinanza  ,   in  che  fi   trova,  colla  detta  città j  in  fecondala  pietra, 
che  ho  citata  nella  DiiTertazione  ,  nella  quale  dicendofi:  DECurionum  DE- 
CReto  fi  deve  intendere  de'  Decurioni  di  Peltuino,  e  non  già  di  Furfoiie  a 
che  non  ne  aveva  .   E  comecché  poteflfe  Ilare  ,  che   l'autorità  de'  deitì 
Decurioni  fi  rifìrigneiTe  fopra  i  foli  Peltuinati,  per  obbligar  quefti  a  fare 
i  necelfarj  riltoramenti   nel  pubblico  bagno  in  Forfone,  fenza   che   altri- 
menti fi  flendefie  fopra  i  Forfonefi  j  pur  non  dimeno    fé  quefta  fuppofi- 
2Ìone  falverebbe  la  cofa  ,  non  falverebbe  però  a  giudizio  mio  il  modo 
di  parlare.,  che  fi  è  tenuto.  ConcioflTiacofachè  dicendofi  in  Forfone  così 
ìfolsLUmsme  DECurionum ,  fenza  aggiugnervi   Peltuìnatìum  ,    fi   moftra  , 
che  fé  ne  parlava  in  luogo ,  che  non  ufciva  da'  confini  del  lenimento  ,  o 
della  regione ,  in  cui  que'  tali  erano  Decurioni  j  e  che  tanto  perciò    e- 
rano   Decurioni    per  i  Peltuinati  ,    q-uanto   per   i  Forfonefi  ,    e   che   la_j 
giurifdizione  loro  non  meno  fopra  l'uno,  che  fopra  l'altro  popolo  fi  eflen- 
deva .  Or  porte  quefte  cofe  per  vere,  che  per  altro  ne  hanno  tutta  l'ap- 
parenza ,   i   due ,   che  dedicarono   il  tempio  ,  io  mi  do   a  credere  molto 
probabilinente,  che  fulTero  flati  gli  Edili  dello  fteifo  Peltuino  ,  che  come 

ab- 
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guHo ,  della  generofità,  del  coraggio  di  chi  raccoltele  ia- 
fieme  ne  ha  fondato  uà  tanto  ricco,  e  bel  Mufeo,  quan- 
to altra  città  del  regno  non  può  vantare  .  Le  figle  del 
quarto  verfo  P.  P.  le  fplego  Perpetua ,  ficchè  (la  il  nome 
della  madre  di  Cefeno  :  dovendoli  così  fpiegare ,  e  fpiegan- 
dofi  in  fatti  a  quefto  modo  in  altre  lapidi ,  e  medaglie  : 
benché  colla  fola  diif^^renza,  che  finora  dovunque  l'ho  ri- 
fcontrate  l'ho  trovate  a  ftarvi  fempre  per  un  puro  aggiun- 


» 


abbiam  veduto  nella  nota  VI ,  erano  il  capo  magiflrato  di  detto  luogo  . 
L'Edile  poi  ,  che  è  mentovato  dentro  l'ifcrizione,  a  cui  incombeva  d'in- 
visilare  fopra  gl'interein  ,  ed  altre  occorrenze  del  tempio,  e  che  fareb- 
be venuto  eletto  da'  Vicanì  di  Forfone  ;  o  dico,  che  fu  un  uffizio  riftret- 
to  fole  alla  cura  del  tempio,  o  fé  importò  cofa  di  più  >  ciò  non  vie- 
ta, che  non  potefTe  efTere  flato  fubordinato  alla  Curia  di  Peltuinoj  o  fé 
anche  era  indipendente  ,  poteva  bene  efTer  tale  rifpetto  ad  altre  particola- 
ri bifogne  di  quel  comune  ,  e  non  già  agli  affari  grandi  attenenti  all'in- 
tero corpo  della  repubblica  .  Così  i  vichi ,  e  rioni  di  Roma  fteffa  avea- 
no  i  loro  Vicomagiftri ,  i  loro  Curatori ,  i  lor  diritti  ,  e  privilegj  ,  e  con- 
fuetudini  a  parte.  Anzi  dappoiché  fu  comunicata  la  romana  cittadinan- 
za all'italia  tutta ,  i  Municip;  ,  le  Colonie  ,  le  Prefetture  ,  i  Fori ,  ed  altri  , 
non  ottante  che  fuflero  fubordinati  alla  repubblica  ,  e  coftitulfTero  un  cor- 
po con  quella  ,  pur  non  pertanto  avevano  i  lor  privati  fondi ,  ed  erario, 
e  diritti  j  e  magiftrature  proprie  j  e  generalmente  in  ogni  comporto  fi- 
fico  le  parti  fecondo  un  rifpetto  han  ragione  di  parti  ,  e  dicono  dipen- 
denza ,  e  fuggezioiie  ,  fecondo  un  altro  han  ragione  di  tutto  ,  e  dico- 
no perfezione,  e  indipendenza.  Ecco  dunque  come  Forfone  poteva  aver 
avuto  un  fuo  proprio  Edile,  che  la  governaffe  .  Ed  ecco  come  poteva 
aver  anche  avuto  ed  effetti,  ed  amminiftratori  a  parte,  e  curatori  di  ca- 
lendario, e  Queftori  della  pecunia  alimentaria  diverfi  da  quelli  di  Pel- 
tuino  .  Ed  ecco  in  fine  come  nell'ifcrizione  di  Pom]iuIei'o  potrebbe  ef- 
ferfi  fcritto:Q«.rf/?oj7  MAME^TORum  Partìs  PElTVlNAT'mm,  a  dif- 
ferenza  cioè  de' Queftori  di  Forfone,  e  di  altri  vichi  di  dentro  l'iftelTa 
regione,  o  territorio  di  Peltuino .  Vna  fola  difficoltà  veggo  qui,  che  mi 
fi  potrebbe  muovere  piuttofto  fottile  ,  che  foda;  ma  non  iftimo  di  dovere 
né  tampoco  accennarla,  ben  perfuafo,  che  chi  farà  in  iftato  di  farla, 
farà  molto  più  di  fciorfela  da  fé  ,  ed  acchetariì . 
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to,  o  fia  epiteto,  e  qui  per  la  prima  volta  indiclierebbo- 
no  un  nome  gentilizio  ,  ovvero  un  cognome  -,  o  dica  chi 
fa,  come  fi  deve  intenderle,  ed  interpretarle  meglio  : 

D.     M.    S 

T.  C  ESENO 

AMETISTO 

V.  A.  XX.  P.P 

MATER.  FO 

RTVNATA.S 

OROR.  FRATR 

I.    B.     M.     D, 

P       P 

Per  le  cofe  fin  qui  dette  refla  ,  fé  non  m'inganno  , 
provato  a  baftanza,  che  FelicifTimo,  che  infieme  colla  fua 
moglie  Veftina,  oFauftìna,  o  altro,  che  ella  fi  chiamafle, 
mette  il  monumento  a  un  fuo  figlio  di  due  anni  ,  e  pochi 
mefi ,  e  giorni ,  fu  fervo  pubblico  delia  Prefettura   degli 
Avejati  j  e  che  in  confeguenzi  Aveja  fu  Prefettura*,  che 
è  quel  tanto,  che  in  ultimo  luogo  abbiam  promeffo  di  do- 
ver dimoftrare ,  e  che  rifalendo ,  per  ufare  un'  efpreffione 
di  Lucrezio,  per  quella  come  fcala  di   fecoli  fino  ad  ar- 
rivare a'  tempi  preceduti  alla  guerra  fociale ,  poffiamo  di 
effa  affermare  .  Dico  poi  a'  tempi  preceduti  :  perchè  non 
troveremo  certamente  efempio  di  città,  che  fufie  ridotta 
a  quella   dura  foggia  di  governo  da  quell*  epoca  in  poi . 
Anzi  ammeffa  fin  d' allora  tutta  l'italia  alla  piena  cittadi- 

nan- 
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nanza  Romana ,  non  folamente  i  Tuoi  abitanti  refpirarono 
una  volta  da  quelle  coflffatte  foperchierie,  ma  cominciaro- 
no a  dimenticarne  fino  i  nomi,  confondendogli,  e  fcam- 
biandogli  con  altri,  e  così  chiamando  le  lor  patrie  Prefettu- 
re, fé  loffero  una  volta  fiate  tali,  quando  lor  piaceva',  e 
quando  nò,  chiamandole  Municipi,  e  fé  eran  Colonie,  in- 
differentemente ancora  a  queflo ,  o  a  quell'altro  modo  do- 
mandandole: come  agevolmente  fi  può  venire  in  chiaro  da 
cbìcchefTia.  Che  fé  vogliamo  ora  far  congettura  dalle  cagio- 
ni, che  movevano  la  repubblica  a  ftabilire  in  tali,  e  tali  luo- 
ghi quello  governo  prefetturale,  che  fi  poflbno  vedere  negli 
antiquari,  e  oltre  a  ciò  dalle  note  Prefetture  di  queflo  trat- 
to di  paefe,  e  del  refìo  dell' italia  di  qua  dal  Tevere,  che 
furon  tutte  di  affai  chiaro  grido,  ed  opulenti,  poflìamo  ben 
dire,  che  avendo  la  noflra  città  corfo  l'ifteffa  fciagura  , 
ed  effendo  a  quelle  fiata  pareggiata  nella  difgrazia ,  non 
rimaneffe  loro  gran  fatto  indietro  nel  merito,  e  nella  cele- 
brità. Ma  Dàmnofa  quid  non  imminuit  diei  ?  Vna  città  così 
famofa,  come  fulle  fcorte,  che  abbiamo  (limate  meno  e- 
quivoche,  e  più  fedeli,  ci  fiamo  ftudiati  fin  qui  di  dimo- 
ftrare,  che  fiata  fia ,  or  non  è  più,  che  un  nudo,  e  vano 
nome,  che  fé  due,  o  tre  malconci  frantumi  dì  vecchie-, 
pietre  non  ce  l'aveffero  confervato,  poco  altro,  credo,  da 
viver  più  gli  farebbe  avanzato:  maffime  attefa  la  guerra, 
che  gli  avea  già  minacciato,  anzi  che  gli  avea  già  moffo 
contra,  come  abbiam  veduto,  l'autor  defia  Difefa  per  l'A- 
quila, e  l'umor  di  quefto  fecolo  vago  generalmente  non 
d'altro ,  che  di  novità  ,  e  di  contradìzione . 

Ora  a  dir  dunque  in  ultimo  luogo  di  quefio  fuo  dì- 
fìruggimento ,  non  mi  pare  di  poter  altro ,  fé  non  fare  a 

rove- 
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rovefcio,  che  fece  Socrate,  quando  fu  dimandato  della  na- 
tura ,  ed  effenza  della  Divinità:  perchè  fo,  difle,  quello 
che  non  è,  ma  non  già  quello,  che  h -,  ed  io  all'incontro 
fo  ,  e  faprei  dire  quando  Aveja  fu  ,  ma  quando  lafciò 
di  effere,  ne  io,  ne  altri,  credo,  potrà  mai  in  così  gran- 
de ofcurità  di  fatti,  e  in  tanta  penuria  di  antichi  monu- 
menti con  ficurezza  affermare .  Certo  ,  che  fi  reggeva  ia 
pie  nel  XV.  anno  dell'  impero  dì  Teodofio  il  vecchio ,  o 
nel  XV.  confolato  del  giovane,  nel  qual  tempo  convengo- 
no generalmente  gli  eruditi ,  che  fuffe  fiata  compilata  la 
tavola  itineraria  Peuttingerana,  che  ne  fa  parola.  Chi  fa 
forfè  anche,  che  qualche  piccolo  avanzo  di  abitazioni,  e 
dì  abitanti  non  rimaneffe  intorno  agli  anni  DCG ,  e  più 
di  Criflo,  concioflìachè  manteneffe  il  fuo  territorio  fino  a 
que*  di,  come  impariamo  dalla  Cronica  Vohurnefe,  il  nome 
di  Abegie?  Se  poi  ci  rifolvefi^imo  dell'autenticità  della  carta 
dì  Ottone,  converrebbe  dire ,  che  tuttavia  avefle  fpirito, 
e  vita  fotto  quello  imperatore  ,  cioè  correndo  il  X.  feco- 
lo.  Ma  già  ho  protefìato  fui  bel  principio  di  non  volermi 
né  poco ,  ne  punto  intromettere  di  un  cofiifatto  piato  .  E 
per  altro  a  ballanza  ormai  fopra  quella  Aveja,  e  fua  con 
dizione  ,  anzi  più  forfè ,  che  altri  non  ìi  farebbe  afpet- 
tato  ,  ci  fiam  diilefi  • 
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Scrittori  agrarj  ,  e  antichi  agrimenfori  .  lxvii.  lxxii.  lxxv.  c 
Scrittori    de'  baffi  tempi  fpiegati  quanto  all'intelligenza  della  forino- 
la in  Reate  ^  Penne  ^  &c.  xliv. 

loro  ftile  di  torre  le  iniziali  a'  nomi  propr) ,  lxxi. 
Servio.  XXXI  v. 

corretto  nella  parola  La-olnium .  ix. 
Siculo  Fiacco  de  Condhionìbus  agrorum  .   lxxxvi. 

fi  propongono  più  congetture  da  emendare  un  fuo  luogo    fcorret- 

tO    LXXV. 

illuftrato  dove  pirla  delle  vie,  che  dopo  la  divifione  rimanevano , 
quali  erano  antecedentemente  al  trafporto  della  colonia  .  lxxix. 
fi  dichiara  il  cafo ,  nel  quale  avea  luogo  la  faa.  ifcr'uìonQ  Redd/^um 
fuum  veterì  polfe[fori .  lxxxv. 
Sidonio  Apollinare  nell'epitalamio  di  Ruricio,  ed  Iberia,  e  nelle  let- 
tere .  LXI  X. 
Silio  italico  XL(.  xtvii.  Lvi.  LXii.  Lxvi.  LXvri. 

fi  fcuopre  una  nuova  ragione  di  reftituire  a  un  fuo  verfo  la    paro- 
la Cafperìa  x. 
fi  riftabilifce  vie  meglio  la  lezione  Avejae  per  Avellati  xxii  j  e  {q^% 
Stefano  etnicografo.    xxxici.   xxxviii. 
Strabene,  vui.  xii  i,  xu.  xxxviii,  l-  lvx.  cxxi. 

Sue- 
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Suetonlo.  l'i  ii.  xxxvn.  cxr.  cxvii.^^  llluftrìbtn  grammatìcìi  wv\» 
fi  accenna   il  fenfo,  che  ha  dato  alla  parola  Co'nfecratum .  e. 

I    Avola  itineraria  peuttingerana  .  vii.  xlix.  cxliv. 
illuftrata  intorno  a  Truftemas ,  e  alle  diftanze  tra  Alba ,  ed  Aveja  .  xl.' 
Tolomeo,  xi.  xlix.  l.  lxiii.  cxxxi.  Tuoi  codici  .  xi. 
con  errore  ha  fituato  Amiterno  ne'  Veftini .  cxxxi. 


V 


*  * 


Alerio  Probo  illuftrato  nell'intelligenza  di  una   fua  ifcrizione , 


LXXXVI. 


V^arrone.  ix.  xvi.  xxxvii.  xli.  cviii.  cxxx. 

in  che  fenfo  ha  adoperato  alcuni  nomi  di  città  ?  xlv. 
corretto  da  un'ifcrlzione  j  e  dalla  fua  ftefla  etimologia  nella  voce 
Duplicarius  .  cxxvi  i. 
Vegezio .   cxxviii. 
Venanzio  fortunato,  lxix. 
Vellejo  .  Lxxxi.  lxxxix.  civ. 

ragioni,   per  cui  non  parlò  della  colonia  di  Gracco  j  e  di  Siila  por- 
tata in  Capua  .  ci. 
fpiegato  5  e  difefo  per  aver  padato  in  filenzio  molte  colonie,  crv. 
notato  di  più  oinidìoni  ,  e  negligenze  nel  fuo    catalogo    delle  co- 
lonie, ci  1 1  5  e  feg. 
Vitruvio  corretto  nell'ortografia  dì  Jyuileg/a .  xliii. 

emendato  in  un  folecifmo  >  che  gli  fanno  commettere  i  fnol    edi- 
tori .   XLI  V. 
Virgilio  III.  vili.  XXXVIII.  Lvi.  cviii. 

fuo  noto  anacronifmo  nel  VII.  dell'eneide  .  lxii. 
illudrato  intorno  all'intelligenza  di  quel  fuo  verfo  Vna  hgcf2s  A- 
mìterna  cehors-i  &c.  cxxix. 
Vnciarj  de'  tempi  del  Re  Ladislao,  e   deglìAragonefi.  cxxxix. 


z 


*  * 


Acchcria  Pontefice,  e  fua  verfione  greca  de'  dialogi  di  S.  Gre- 

X. 

Fine  deir Indice  degli  Autori  . 


gorio.  CXXXI  X. 
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INDICE    IL 

DELLE  MATERIE   CONTENVTE  NELLA   DISSERTAZIONE 


A 


*  * 


_  VEIA  città  de'  V^eftinl  5.  i-  rale  ?  ^6,  quando  diftruf  ta  ?  14.^. 

Icrizioni  5  che  la  ricordano  5. 19.  Aggiunti  dati  alle  città    non  feni' 

IJ5.  142.  fuoi  nomi  7.11.  rap-  pre  dioriftici   12. 

porto,  che  deve  aver  avuto  col-  Agro    campano  altro  pubblico  di 

la  gente   Aveja  8.  Tuo  fito  12.  Roma,  altro  privato  della  cit- 


27.  fino  a  4S.  col  darfi  a'  Tuoi 
abitanti  l'aggiunto  di  Veftini, 
non  è  argomento  ,  che  vi  avef- 
fe  altra  città  omonima  altrove 
12.  e  feg.  fi  dimoftra  ,  che  ne 
ha  parlato  Silio  22.  e  feg.  dal 
coftui  verfo  ,  e  da  altri  docu- 
menti è  da  fituarla  nella  pianu- 
ra di  Foda  41.  fopra  tutto  per 


tà  92.  il  privato  coltituì  feni- 
pre  l'intera  pertica  campana  95. 
il  pubblico  non  fu  mai  compre- 
rò dentro  la  pertica  ,  ma  for* 
mò  una  come  prefettura  9^.  87. 
e  feg.  per  l'agro  privato  il  de- 
cumano correva  daì/ud  a\  nordy 
e  il  cardine  deWe/l  ^\Voi've/l  ly, 
88   vedi  Gracco,  e  Siila  . 


l'autorità   del  Cronifta  \^o!tur-     Agro  colonico:  oltre  i  noti  limi- 
nenfe  43.  e  feg.  fuo  antico  ter-         ti    dovea  la  fervitù  per  mezzo 


ritorio  58.  47.  non  è  fiata  cat- 
tedra Vefcovile  48.  dell'origine 
non  ci  ha  cofa  di  ficuro  49,  non 
corta  da  Silio,  che  efiftelTe  a' 
tempi  della  feconda  guerra  pu- 


alle  adeguazioni  74.  fi  divideva 
fenza  alTegnarfi,  e  viceverfa  85. 
fi  divideva  parte,  e  parte  fi  af- 
regnava  "pzv  profej/ìones  veterurn 
poffcjjìonum  .  ivi . 


nica    62.   bensì,  che  fu  in  gran  Alba  Facente  7,  i  fuo  abitanti  per 

riputazione  fotto  i  primi  Cefa-  quali  ragioni  dtnì  Alben/esì  17. 

ri  (52.  fi  dimoftra,  che  ne  ha  par-  fua  diflanza  da  Aveja  40. 

lato  Frontino  65.  e  che   il  fuo  A"'A«)fct  ^ó\a.iJ.ov  38. 

agro  fu  alTegnato  75.6  che  per-  Amiterno  129.  fi  pruova  efTere  fla- 

ciò  è  fiata  colonia  80.  e  feg.  a n-  ta  colonia  73.  fu  anche  prefet- 


che  quanto  alla  maniera  del  go- 
verno 83  ,  695.  è  fiata  anche_* 
municipio,  e  in  che  fenfo  ?  io5. 
è  fiata  prefettura  155.  ma  non 
già  colonica  di  altra  città  vici- 
na 82.  \n  qual  tempo  cefsò  in 
ella  quello    governo    prefettu- 


tura  I2g.  ma  non  colonica  di 
altra  città  82.  fuo  capo  Magi- 
flrato  furono  gli  V^IIIviri  124. 
ebbe  i  Treviri  auguflali  ,  e  non 
i  Seviri  128.  patria  di  Sallio  20. 
non  vi  è  fondamento  da  rico- 
nofcerne  un  altro  nel  Lazio  129. 
V  anzi 
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anzi  il  Tuo  (lelTo    nome  dice,  confiifa  con  Aveji  per  ragione 

che  non  vi  poteva  eflTere  igo.  a'  della  tavola  Peutting'^rana  .  41. 

tempi  di  S.Gregorio  era  in  fiore.  e  per  l'autorità  del  Cronilla  Vol- 

13».  Tuo   antico  territorio  133.  turnenfe  47. 

non  era  vicino  a  Cominio  5^.  e  Bazzano  anticamente  chiamato  F/- 

feg.  fuo  anfiteatro  di  pietra  20.  cus  Aufì.iìus  ^4.  non  detto  così 

Aquilonia  Tuo    Tito  49.  e  feg.  ap-  da  mediofidio  ,  bensì  dalla  gen- 

parteneva  agl'lrpini,  ea'Sinni-  te  aufidia  ^s-  ?7-  <^uo   cimitero 

ti  51.  doppio  errore  di  chi   di  criftiano,  ed  altri  veftigj  dian- 

una  ne  ha  fatto  due  50.  tico,  che    vi   reftano    g8    forfè 

•^'V/t'^.  P^""  A"f^oùi'  58.  appartenne  alla  repubblica  Ave- 

Arre  ù  II  m  Colonia  :  fé  potè  e  (Ter  af-  jate  .  ivi . 

fegnato  il  fuo  agro  nella  manie-  Benevento    fituato  negl'Irpini  ,  e 

ra  ,  che  fcrive  Frontino  85.  e  nel  Smnio  51.  fua  prefettu- 

Arpino  Anagni,   Fondi,  e  Formia  ra   colonica  81.   fecondo    Livio 

prefetture,  e  municipi  121.  non  dovea  eller  troppo  lontano 

Augufto  rinnovò  i  limiti  nell'agro  da  Cominio  52.  ebbe   anfiteatro 

Galeno  86.  le    fue    colonie    di  di  pietra,  come  anche  Cafino, 

che   larghezza    avevano  il    de-  Pozzuoli ,  ed  altri  luoghi .  20- 

cumano,  e  il  cardine  mafTìmo  ?  Bojano  vecchio,  e   degli  Vndeci- 

78.  probabilmente    portò  colo-  mani  51.  apparteneva  a  quella 

nia  in    Peltuino  ,  che    vi   cam-  parte  del  Sannio ,  dov'era  Aqui- 

biò  governo  1  20.  Ionia  .  ivi . 

Auguftali ,  lor  collegio  ne' munici-  Bruto  portando  colonia  in  Capua 
pj  ,  e  colonie.  io5.  i^^.  era-  vi  mantenne  la  cancellatura  di 
no  mezzo  tra  i  decurioni,  e '1  Gracco  84.  Zj,  vi  cambiò  go- 
popolo  io5.  lor  capi  in  Amiter-  verno,  ceflTandovi  la  prefettura 
no,  Peltuino  ,  e  Aveja  .  129.  96.  perchè  ha  taciuto  quefta  par- 
mettendo  ifcrizione  in  luogo  ticolarità  V^ellejo  ?  101.  perchè 
foraftiere  nominavano  il  luogo,  Cicerone  non  ha  accoppiato  con 
dove  fudero  Itati  auguflali .  no.  lui  anche  Siila?  98. 
128.  non  formavano  un  corpo  Buxento  coftituito  colonia  con_» 
femplicemente  religiofo  134.  Pozzuoli,  e  Salerno  104. 

Aucp/cToj,  e  f2"(p/cros  35.  'Bucale j Hi  ^  e   Biictileja  41. 

*  •  *  • 

XJ  ^cco  uno  de'  XII.  Dìi  confen-  y^  Ampo  (Iellate  non  fu  dvipyA- 

ù  dell'agricoltura   loS.  <;os  loo- così  chiamato  dagli  an- 

Bagno  Civita  di,  donde  così  chia-  tichi  ,  e   non    agro.   ivi. 

mata?  ^6.  fu  cattedra  de'  Ve-  Capua;  fi  dimoflra  ,  che  fu  colonia 

fcovi   di    Forcona    48.   non   va  graccana  83,  e  feg.  quando  cef- 

sò 
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so  di  effer  prefettura  ?  97.  per-  che    non  doveva  aver  luogo  nel 

che   Vellejo    ha    continuato    la  fuo  catalogo,  e  glielo  ha  dato 

/          prefettura  campana  fino  a  Gu-  IC4.  talvolta  fi  cariibiava  ad  ef- 

lio  Ce  fa  re  ?   loi  5  e  f'^g-  'l    fuo  fé  l'antico  non-;e  in.  chiamate 

agro  privato  avea  la  lunghezza  alcuna    volta  prefetture  .   vedi 

òzi  fu d  al  f!6rd  87.  reftava   in-  agro,  inunicipio,  e  itinere, 

torno  alla  città.  SS.  pg.  in  tut-  Coltivazione  prello  gli  antichi  lO^. 

ti  i    trafportamenti    di    colonie  Cominio  luogo  fecondo  Livio  del- 

vì  fi   mantennero    fempre    gl'i-  la  famofa  fconótta  de'  Sanniti  è 

fteflì  limiti  S7.  da  fituarlo  ne' confini  degl'Irpi- 

Cartagine  colonia  graccana  inde-  ni  49.  fu  perciò  lontano  daAve- 

bitamente  regiflrata  da  Velie-  ja    50.    errore  di  coloro  ,    che 

)o  nel  fuo  catalogo    104»  lo  han  collocato  vicino  a  Sera. 

Carvilio    Spurio  ;  fue    azioni   nel  ivi  .  dovea   reftare   non  troppo 

Sannio  49.    ricuperò    Amirerno  lontano  da  Boviano,  e  da    Be- 

di  mano  de' Sanniti  ,    ma    non  nevento  ji.  ^2.  fé    ne  fcuonre 

lo  diflrulTe  1^0.  e  quando  bene  il  cognome,  che  lo  difringuéva 

l'avede  distrutto,  non  è  ragio-  da  altro  Cominio  del  regno  53, 

ne  ,  che  non  poteflfe  avere    efi-  efifteva  ,  non  oftante    che    era 

ftito  appre'To  i  50.  flato    incendiato  ,    a'  tempi    di 

Cadorio  Vefcovo  di  Amiterno  a'  Annibale,  ivi. 

tempi  di  S.Gregorio  xM.  131.  Cominio  equiculano  5?.  55.  mal  il 

Caere  etrufco  probabilmente    non  confonde  coll'altro  di  Livio  ^j. 

fu  prefettura,  masi  il    Cerea-  reftava  vicino  a  Sora,  e  ad  Aqui- 

te  negli  Etnici  121.  0053.  Cominio  vicino  a  Forco- 

CesJ  di  un'ifcrizione  ;  due    ragio-  na  ideale,  e  infufliftente  54.  di 

ni  da  provare,  che  furono  au-  cinque  di  quefto  nome  fé  ne  fan- 

guftali  in  Aveja   no.  128.  no  due  foli   ^5.    il    pliniano    u- 

Chieti,  e  Chieuti  nelle  diocefi  di  gualmente  che  quello  di    Livio 

Larino.  vedi  Teite,  eùftenti  dopo  la  loro  diftruzio- 

Colonie  :   molte  Plinio  non  nomi-  ne  .  ivi. 

mma  ,  che  doveva  6s-  lor    nu-  Copifti;  loro  coflume  di  raddoppiar 

mero  accrefciuto  82.  militari  to-  le  confonanti  2^.  e  1'/  in  mez- 

glievano   la  prefettura  a  tempo  zo  a  vocali    24    nell'ortografia 

di   Roma  libera  97.  e  fotto  Au-  fi  regolavano   coli' ufo  ,  e   pro- 

guf>o  i22.diflinzione ,  che  ne  fa  nunzia  dell'età  loro  11.  fcrive- 

\'ellejo   confutata    102.   ve    ne  vano  quel  che   intendevano  43. 

furono  di    altri    generi   di    effo  tralafciavano  la    lettera    inizia- 

trapaflate  103.  fé  ne  regillrano  le  di  una  voce  precedendo  una 

dentro  il  folo  regno  quelle,  che  fimile,    o  ideila  67.    credendo 

dovea  regiftrare ,  e  non  ha  fit'  emendare  han  guafti  m.olti   luo- 

to   1 03.  104.  alcun'altra  ancora  j  ghi  di  fcrittori  125.12S. 

V  2  Cupe- 
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Cupencus  nome  fabino  5    e  gente     Duronia    gente  ,  e  città  .   10  fito 
Cttpencìa  34.  di  quella  fconofciuto  4p. 


*  • 


\  VEclinazione  naturale,  e  vo- 
lontaria de'  nomi  40» 
Decretum  detto  de'  decreti  delle 
curie  municipali,  delle  coloni- 
che ,  delle  prefetturali ,  e  an- 
che delle  vicane  4.  125. 

Decumano  ,  e  Cardine  malTimo 
non  Tempre  avevano  l'iftelTa  am- 
piezza 78.  né  Tempre  partivano 
dagli  ftedì  punti  Mi  dell'^ ,  e 
deiy^/^Sy.ond'è  j  che  talora  il 
decumano  partiva  dal  punto  del 
cardine  ,  e  viceverfa  88.  cor- 
reva per  eflTi  la  via  pubblica 
74.  parlandofi  però  di  (ervitù 
di  via  non  fi  deve  intendere  né 
di  elfi  5  nò  degli  attuar] ,  e  fub- 
rucivi  77. 

Decurioni  ne' municipi  ,  e  colo- 
nie 105.  non  fi  dicevano  nelle 
fole  colonie  ,  ma  anche  nelle 
prefetture  124.  125.  detti  talo- 
ra cofcritti?  I  2S»  di  Peltuinoj  lor 
giurifdizione  fopra  Forfone  40. 

Diaftafi  nelle  pietre  fcritte  fre- 
quentiifima  \  ^6, 

Dinocrates  fratello  di  S.  Perpe- 
tua 1 16. 

Difcordanze  in  perfone ,  e  in  nu- 
meri  nelle  ifcrizioni  jS. 

Domìni  Eccle/iarum  69. 

Dritto  dell'itinere .  vedi  itinere. 

Drufo  Livio  favorito  dal  Senato 
contro  Gracco  105.  fue  colonie, 
ivi . 

Dubba  Campania  fu  piuttofto  liber- 
tina j  che  ingenua  114. 


_  ♦ 

X^à  Dile  In  un  vico  dipendente  da 
città  vicina  ,  ed  eletto  da'  Tuoi 
vicani  in  quanti  diverfi  fenfi  pò*» 
tè  eflTere  ?   141. 

Edili  nella  prefettura  di  Peltuino 
123.  probabilmente  dedicarono 
un  tempio  in  Forf)ne  140  non 
furono  capo  magiftrato  in  det' 
ta  città  per  la  ragione  »  che  era 
prefettura  123.  capi  magillrati 
anche  in  qualche  Municipio  124. 

Editor  munerii  fui  20. 

Egnatia  ,  ed  Egnatia  fono  i  no- 
mi di   legittimo  conio   if. 

Elia,  o  altro  di  un'ifcrizione  per 
conto  della  madre  non  fi  può 
inferire  ,  che  non  fulle  liberti- 
na I  14.  né  tampoco  fi  può  per 
conto  del  marito  115.  né  an- 
che dal  dirfi  ,  che  fu  matrona  . 
ivi. 

EpittetOi  ed  Equiculana  di  un'ifcri- 
zione che  perfone  fofiTero  ?  6\, 

Equicoli  5  e  lorCominio  diftrutto 

55-  5^- 

Erdonia  incendiata  da  Annibale  j 

e  poi  riabitata  53. 

Efempi  di  nomi  di  città  ,  e  Provin- 
cie terminati  \v\  e/ìs '^ax  en/ìs -^  e 
di  accorciamento  degli  fleffi  in 
es  per  efn  1 6.  di  città  ,  ed  altre 
forte  di  popolazioni  dinominate 
da  genti,  e  al  contrario  %.  ^6, 
di  più  otniffioni  di  Plinio  in  fat- 
to di    geografia   29. 

Efempi  di  difetti  in  gramatica, 
che  han  partorito  errori  notabi- 
li 
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li  nella  geografia,  ftoria,  anti- 
quaria ,  ed  altro.  gO.  31.  32.  38. 
57.  63.  6S.  150  138. 
Eufanio  S.  villa  di  queflo  nome__* 
comprefa  nel  territorio  Avcja- 
te  45. 

*  * 
* 

jj  Elice ,  e  Fiorenzo  SS.  dove 
martirizzati  ?  26. 

Terentino  municipio,  e  colonia: 
i  membri  della  fua  curia  detti 
Cofcritti  124. 

FHÌHS  ripetuto  nelTifcrizioni  per- 
di è  ?  60. 

Fiume  Aterno,  e  fuo  corfo  13. 
1  30. 

Piume  caldo  dentro  il  territorio 
di  Aveja,  perchè  così  chiama, 
to  ?  46.  chiamato  ne'  mezzi  tem- 
pi abeino   26.  27. 

Forcona  deveelTere  ftata  piiì  fet- 
tentrionale  di  Aveja  47.  per- 
ciò non  va  confufa  colla  fteiTa 
ivi  •  né  col  vico  di  forfone  i  39. 
va  filTata  in  civita  di  bagno  40. 
fuo  territorio  ,  e  contado  46.47. 

Forfone  vico  14Q.  fi  manteneva 
in  piedi  Tetto  gli  Aragonelì 
139.  fuo  nome  latino  Furfo  . 
ivi.  ond'è  ,  che  il  fuo  derivati- 
vo fu  Furfenps  ,  e  non  Fiir/o- 
nen/ìsì  140.  appartenne  alla  re- 
pubblica di  Peltuino  140.  fuo 
pubblico  bagno  comune  coi  pel- 
tuinati  138.  come  poteOe  aver 
avuto  queftori ,  ed  altri  magi- 
ftrati  a  parte?  141. 
Fornii  vico  oggi  civita  tomaffa  4. 
e  (e^.  apparteneva  a' Sabini ,  e 
non  agli  Equicoli  j5.  di  effo  va 


intefo  Livio,  e  Virgilio    129. 

Frufinone  prefettura  121.  dava  il 
derivativo  Vru/tfiatei  ,  e  non_» 
Trtifmonate^   140. 

Fruftema  della  tavola  pcuttinge- 
rana  fua  diftanza  da  Aveja  40. 
probabilmente  è  da  fituarlo  in 
Ocre  ivi.  veftigj  di  antico,  che 
vi  fi  veggono  40.  41.  ragioni, 
che  ponno  aver  fatto,  che  fé 
ne  perdeOTe  il  fuo  nome  41*  fe- 
condo la  tavola  peuttingerana 
non  può  elTere  ftato  nel  terri- 
torio di  Rocca  di  Cagno  43. 


Vj  Effaras  per  Januarias  43. 

Giove  Libero;  fuo  tempio  nel  vi- 
co di  Forfone  139.  da  chi  fu 
dedicato  ?  140.  edile,  che  ne  am- 
miniftrava  le  rendite  141. 

Gladiatori  di  Giulio  Cefare  \n  Ca- 
pua  a  che  numero  afcendefTe- 
ro  ?   123. 

Gracco  Cajo  :  fi  pruova  co'  princi- 
pj  agrarj  ,  che  affegnando  l'agro 
campano  portò  colonia  in  Capua 
84.  ed  anche  da'  rifcontri  di 
altri  fcrittori  88.  portò  anche 
colonia  in  Taranto,  e  in  altri 
luoghi  del  regno  89.  e  in  Car- 
tagine malgradodel  Senato  104. 
non  toccò  l'agro  pubblico  cam- 
pano 93.  perchè  Cicerone  par- 
lando di  Bruto,  e  di  Rullo  non 
ha  parlato  di  lui  ?  98.  perchè  noti 
ne  ha  parlato  Vellejo  nel  fuo 
catalogo  delle  colonie?  loi. 

Gracchi:  loro  legge  (opragli  agri 
pubblici  non  fi  dee  confoderla 
con  altre   di    fondare   qualche 

nuo- 
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nuova  colonia  92.  in  vigor  del- 
la prima  fecero  nuovo  fcompar- 
timento  del  territorio  di  Pefa-r 
1090.92.  ma  non  così  di  quel- 
lo di  Capua  ivi . 
Greci  come  han  coftumato  di  fcrl- 
ver  Vo  nelle  lapidi ,  e  meda- 
glie ?  58. 


J_  L^am ,  e  /V///J  nome  proprio  , 
gentilizio,  e  aggettivo  patrio  9. 

Incedam  ne' mezzi  tempi  per  in- 
cìdane y6. 

In  agro ,  e  in  fronte  melTo  alcu- 
ne volte  in  feparate  ifcrizioni 
come,  e  a  che  fine?  109. 

Interamna  colonia  vicina  a  cafino 
fulla  via  latina  10^. 

Interamna ,  Antcìnnae  ,  Amìter* 
num ,  che  nomi  fieno  ,  e  cofa 
importino  di  fpeciale?  3.  r^o. 

Irpini  fi  difl:inguevano  ,  e  nò  da' 
Sanniti  51. 

Ifcrizioni  limitari  77.  %6.  fepol- 
crali  ;  molte  volte  ne  piantava- 
no due  109.  dalle  figle  di  una 
di  effe ,  fi  argomenta  ,  che  non 
fu  meffa  in  Foruli  6. 

Itinere:  parlandofi  del  fuo  diritto 
per  i  limiti  dell'agro  colonico  , 
in  che  fenfo  fi  dee  prendere  ?  74. 
in  quanti  cafi  competeva  anche 
per  mezzo  de'  poderi  affegnati  ? 
75.  nella  colonia  di  Terracina 
non  era  dovuto  alla  comunità  7S. 
aggiugnendoglifi  le  individuali 
mifure  non  va  intefo  del  decu- 
mano, e  cardine  maffimo  77.  ma 
sì  bene  delle  vie,  che  efifleva- 
no  prima  della  divifione  79.  ve- 


di Decumano. 
Indicare  detto  degli  agri  95. 
KoLuAojj'/ct ,  fé  così  in  Appiano,  ó 


*  * 


■  >  Aberia  fua  ifcrizione  non  ap- 
partiene alla  città  di  Amiter- 
no  131. 

La/uccia  gente  ignota  54. 

Lavìnium ,  e  Lavinitit  9. 

Libertine  vivevano  per  lo  più  in 
concubinatu  cc>\oxo  Padroni  ng. 
potevano  congiungerfi  in  legit- 
timo matrimonio  cogli  rtedì  1 1 5. 
e  con  altri  oltre  de'  Padroni, 
ivi.  vedi  Dubba . 

Libertini  talora  cambiavano  nome 
nell'effer  manomeffi  iii.  gene- 
ralmente a'  lor  figli  davano  co» 
gnome  romano,  a  che  fine?  128. 
alcuno  di  effì  binomio  109.  co- 
me diflinguergli  dagl'  ingenui 
nelle  ifcrizioni  14.^0. 

Limiti  ne'  quali  fi  divideva  la  per- 
tica colonica  74.  fi  manteneva- 
no talvolta  gl'ifieni  nel  trafpor- 
to  di  nuova  colonia  85.  8(5.  ve- 
di agro  colonico  ,  e  itinere  . 

Lubra  cppìdum  •j2. 

*  * 

j\j[  ^niere  diverfe  di  affegnar 
gli  agri  a'  nuovi   coloni  8d. 

Mancipio  dotale  1 15. 

M  a  n  o  m  e  ffì  o  n  e  per  /loia  e  da  none  in 
difapprovata  112.  è  cofa  diffe- 
rente effer  manomeffa  ,  ed  aver 
la  (loia    I  li. 

Manomefle  non  fempre  giungeva- 
no 
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no  ad    eder   matrone  115.  cali  Nomi  della  feconda  declinazione 

ne'  quali  potevano  portare  no-  nello   ftato    in   luogo   medi    in 

me  diverfo  dal  lor  marito  i  ij.  ablativo    122. 

vedi  Libertine.  Nomi  gentilizj   in /V/j  :  fi    fcuopre 

Maria  probabilmente  non  è  (lato  un  nuovo  rapporto,  che  hanno 

coo^noine  58.  co' nomi  di  luoghi  di  fimileter- 

Marito,e  Moglie    in    quali     cafi  minazione   8.  lor   forma    deri- 

potevano  aver  avuto  l'illeflo  no-  vativa  gg.  molti  di  elfi   donde 

me  gentilizio  61.  derivati?  41. 

Marruccini,  e  lor  Teate  ;  pafTa  per  Nomi    terminati   in  ejìs  per   en^s 

efsi  il  6ume  aterno  1 3.  non  van-  16.  loro  accorciamento  in  ei  co- 
no confufi  co'  Marfi  Marubj  di  sì   negli  obbliqui ,  che  nel  ret- 

una  ifcrizione  67.  to  .  ivi  . 

Mitrona  era  nome  di  dignità  ,  e  Nomi  Angolari  di  diverfo  genere 

cofa  importava  ?  113.  accordati  con  un  plurale  comu- 

Menfe  magiiim  per  maio  4:5.  ne  sT' 

Mofchus -i  e  V}f:ilu5   in  un'ifcrizlo-  Numeri  piuttofto  fegnati  dagli  an- 

ne ,  e  perchè?  in.  tichi  colle  proprie  note,  che_, 

Municipio:   il  chiamarfi  così,  una  fcritti  44. 

città  non  toglie,  che  non  foffe 

Prefettura  121.  così  è  di  Cerea-  %* 

te  j  e  di  quattro  prefetture  di  /^^ 

Fello,  ivi.  i  fuoi  curiali  fi  di-  \^^  Gre  nel   contado   di  Aquila 

cevano  decurioni ,  ma  anche  co-  probabilmente  è  l'antico  Fruite- 

fcritti  124.   vedi  Decurioni.  ma   della   tavola  peuttingerana 

Mufeo  Aquilano  di  pietre   fcritte  40.   ifcrizioni,  e  altri  veltigi  di 

da  chi  fondato?  56:  fé  ne  cita-  antico,  che  vi  s'incontrano  41. 

no,  o  riportano  alcune  7.  37.40.  fuo  fignificato  42. 

5^1 124.  139. 140.  Ofena  non  va  confufa  con    civita 

ardenga  30  c^  rriCponde  alla  po- 

*;*  polazione  degli  Aufinati  di  Pli- 

Nnio  39. 

Evj  loro  ifcrizione  aflfai  fingo-  Olits  ^  ed  /lulus   32, 

lare  I  IO.  illuftrata  da  chi  ?    118.  Ordo  à'x  cW\  fi  diceva?   122. 

ì^/kxcìs  detta    V^'ttorina    dopo  la  Orea   Larcia   fiata    di    condizione 

manomedlone  1 1 1.  libertina,  e   ftolata  112. 

Nomi    di   città   ne'   mezzi  tempi  Orhbalcum  può  aver  la  prima  fil- 

bene  fpeflo  fignificavanoil  terri-  laba  brieve,  e  lunga,  ed  eder 

torio  44.  e  anche  ne'  fecoli   mi-  l'iflelTo,  e   differente  da  Aurt* 

gliori  della  latinità  45    alcuni  chalcum  39. 

involgono  nel  lor  fignificato   la  Ottoviri  capo  magiftato   in  Ami- 

fituazione  de' luoghi  130.  terno  al  tempo  ,  che  detta  cit- 
tà 
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tà  è   chiamata  prefettura  124.        anche  veduto  nelle  Ifcrlzloni  35. 

Prefetture  ,  e  due  lor  generi  pref- 
fo  Fedo  121.  undici  del  fecon- 
do genere  dell'Italia  cilliberina. 
ivi .  tutte  città  molto  ragguarde- 
voli 143.  avevano  la  lor  repub- 
blica j  e  configlio  I  22.  folto  de* 
Cefari  non  differivano  da'  mu- 
nicipjj  e  colonie,  falvochenel 
nome  121  ,  e  feg. 

Prefetture  coloniche  in  che  cafo 
s'iftituivano  ?  86. 

Preneitini  dallo  ftato  di  colonia 
ottennero  fotto  i  Cefari  di  paf- 
fare  all'altro  di  municipio.  106» 


Jl  Adronl  di  città,  e  altre  po- 
polazioni di  che  rango  fi  foffe- 
ro  ?  4. 

Peltuino  città  de'  Veftini  1 1 9.  dall' 
aggiunto  di  veftini  non  fi  cava, 
che  ve  ne  folle  un  altro  omo- 
nimo 1 8.  che  importa  quefto  ag- 
giunto ?  2i.fuo  nome  latino  con- 
fervatoci  folo  da  una  pietra  1 19. 
fuoi  derivativi,  ivi.  come  chia- 
mata ne'  mezzi  tempi  ?  120.  ri- 
mafugli  di  antichità  ,  che  vi  fi 
odervano.  ivi.  fu  di  minor  am- 
piezza ,  e  confiderazione ,  che 
non  fu  Aveja  82.  134.  fu  colo- 
nia 120.  123,  e  anche  munici- 
pio ,  e  prefettura  ,  e  in  che  fen- 
fo  ?  120.  j  21.  fua  curia  ,  e  curia' 
li  112.  fuo  capo  magiftrato  123. 
140.  non  mancarono  della  lor 
curia  prima  di  Augufto  iz2.i  24. 


t   ^Valità  per  un  buon  terreno 
^"^    ricercate  da  Varrone  ,  e   da 

Catone  41. 
^aejìor   al'imentorum  praefe&a- 

rae  ,  o  partii  peltiiìnatìum  ,  e 

in  che  fenfo  queft'ultima   fpie- 

gazione?  13S. 


fua  attenenza  con  forfone  138.  Quellore  del  municipio  Peltuina- 
Perpetua  S.  probabilmente  fu  li-  te  120.  in  che  fenfo  può  elTere 
bertina  117.  ftato  anche  in  un  vico  dipen- 
Pertica  colonica  che  importava  ?  dente  da  un  municipio  ,  o  di 
94.  molte  volte  era  l'iftefìTa  in  una  colonia  ?  i(5i. 
nuove  fondazioni  di  colonie  85.  Quinquennalità  efercitata  da  Sai- 
altre  volte  fi  manteneva  parte  lio,  e  in  che  luogo?  4. 
dell'antica,  e  parte  s' iftituiva  ^uodvukdeus  Donna  criftiana  fuo 
di  nuovo  85.  fé,  dovendofi  per  elogio  difettofo?!-  da  un  can 


e(Ta  l'itinere,  fi  dovefie  inten- 
dere pel  fuo  decumano,  e  car- 
dine maffimo?  jy. 

Pertica  campana:  fi  dimoftra,  che 
fu  rifteffa  in  tutte  le  diverfe__> 
volte  ,  che  fu  portata  colonia  in 
capua  80. 

Pefro  prenome,  che  non  fi  era  per 


to  par  che  fia  fiata  di  condi- 
zione libertina  ,  ma  è  più  veri- 
fimile,  che  nò  11 2»  ii6% 


*  * 


J\_  Avenna  fiia  Chiefa  ;  mal  fé  le 
attribuifce  un  papiro  69 


Regi' 
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Re»inus -i  e  rezìen/ìì  derivativi  di- 
verfi  di  città  omonime  ,  e  cosi 
di  altri  tìmili  i<j. 

Ria  di  fiume  caglio  46. 

Ruricia  gente  adai  illuftre  nel 
quinto  fecolo  6p.  di  un  perfo» 
naggio  di  effa  ,  che  eiìfteva  in 
Ravenna,  cavea  beni  patrimo- 
niali in  Sicilia  fi  fpiega  un  pa- 
piro predo  il  Maffei  70. 

Rubria  gente  di  cafino  26.fua  ifcri- 
zione  efiftente  incafinoj  mari- 
trovata  altrove  .  ivi . 

Rullo  Servilio  tentò  di  portar  co» 
Ionia  in  Capua  c^-j.  e  di  alTegna- 
re  l'agro  pubblico  ,  e  vettigale 
del  P.  R,  ed  inoltre  il  campo 
(teliate  93.  98.  tentò  coltituir 
Capua  non  colonia  femplicemen- 
te  j  ma  fede  di  una  nuova  re- 
pubblica 5  e  con  quali  mezzi  ? 
98.  5»^. 

l3AmTt''  vedi  Carvilio,  Comi- 
nio ,  Irpini  . 

Semìn iacea  gente  nuova  59. 

Sepolcri  loro  area   109. 

Sette  acque  nella  Sabina  non  co- 
fta  da  Cicerone  ,  né  da  Dionifio  } 
che  fia  ftata  popolazione  3. 

Scttaque  pago,  o  vico  tratto  m 
luce  da  due  ifcrizioni  3.  illu- 
ftrato  dalle  lor  parole,  quanto 
al  fito  ,  nome ,  ampiezza  ,  ed 
altre  particolarità  4. 

Servo  pubblico  di  Aveja  142. 

Sigle  fpiegate  oltre  quelle,  che 
fi  fon  riportate  nel  primo  indi- 
ce :  L.  F.  PET.  N.  3«:c.  cioè 
Lucìì  fillus ,  Vetronh  nepos  de- 
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dìcavit  luhcn:  merito  54.  L.  T. 
F.  (J4.  P.P.  141. 

Siila  portò  colonia  in  Capua,  che 
vi  cefsò  la  prefettura  9Ó.  perchè 
Cicerone  non  lo  nomina  con_» 
Bruto,  e  con  Rullo  ,  né  pari.-! 
della  fua  colonia  ?  99.  perchè 
non  ne  parla  V^ellejo?  102. 

Silvani  quanti  fodero  ?  107. 

Sìnhìa  gente  ignota  forfè  da  ef- 
fa  dinominato  il  caftello  di  fi- 
nizzo  35» 

Stura  per  aftura  predo  Fedo  da 
chi  forfè  pronunciato  ,  e  fcrit- 
to  così  ?  72. 

Subruncivi  limiti  di  quanti  piedi 
fodero  larghi  74.  dalla  loro  am» 
piezza  fi  argomenta  probabil- 
mente j  che  padava  per  edì  an- 
che la  via  'j$. 

SotAoT/ot,  e  IccXoCì/yoii  .   38. 

^cnufcx,  3  e   IcnufCivói .  35, 


l_   Hate  :  oltre  il  Marruccino  fc 
ne  fcuopre  un  nuovo  nella  Dau- 
nia  I  3.  il  fuo  derivativo  non  de- 
ve eOere    dato   teatì-nas  .    ivi . 
molto  probabilmente  è  dato  tea- 
tenfn  15.   forfè  corrifponde    al 
chieuti  della  diocefi  di  Larino 
14.  fue    medaglie,  ivi  .  appar- 
tenne alla  dinadia  di  Diomede  . 
ivi  .  a  che  fine  può  Livio  aver 
dato  l'aggiunto  di  appuli  a' tea- 
tefi  ,  quando  l'ideda  terminazio- 
ne   gli   didingueva    da'  teatini 
marruccini  ì  17. 
Territorio  di  Aveja  ,  e  fua  bontà 
apprezzata  molto  anche   oggi- 
dì 42.  non    ignota  agli    antichi 
X  in 
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in  Roma  66.  d.i  qiuli  cagioni 
proveniente  ?  41.  vedi  Aveja. 

Terracina  colonia  :  Tuo  decumano 
concorreva  coll'appia  78. 

Terre  de!  contado  di  Aveja  dal- 
la  parte  di    mezzodì  47. 

Ticida  famofo  poeta  del  lecolodi 
oro  :  fé  ne  fcuopre  il  vero  pre- 
nome 26. 

Treviri  auguflali  in  Amiterno  >  e 
Peltiiino   129. 

\  Alva  fiio  contado  dove  ter- 
minava ?  4(5. 

Vejo  etrufco  differente  dal  Vejo, 
che  dovea  fecondo  Frontino  re- 
ftare  nella   Valeria  .  66, 

Yenafro  per  Venafrì  nello  (lato  in 
luogo-,  e  così  Cajìno  per  Ca/tnt\ 
Peltiilno  per  PeUuini  1 19» 

Vera  fiume  correva  per  le  cam- 
pagne di  Aveja  45. 

Vcfpa/lue  luogo  così  chiamato  pref- 
fo  Norcia  57. 

Vefpafiano  ville  in  contuhernio  con 
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Antonia  Cenìde  r  15. 
Veltini    ebbero  più  città  29. 
Via  avea  la  larghezza  di  otto  pie- 
di ,  e  talor  anche  meno  74.  fi 
dovea  per  dentro  le  private—? 
polTefTioni  nel  teate  appulo  i  g. 
non  fi  dovea  però  nell'agro  det- 
to theatlnui .  ivi .  nell'Italia  cor- 
reva forfè  anche  per  i    fubrun- 
civi  .  vedi  itinere  . 
Vichi  j  e  paghi  :  lor  capo  magiftra- 
104.  dipendenti  dalle  vicine  re- 
pubbliche come  5  e  in  che  feu' 
fo  potelfero  aver  avuto   edili  , 
queftori ,   ed   altri  amminiftra- 
tori  a  parte  ?   141. 
Vitellia  colonia  da  chi  così  dino- 
minata ?  8. 
Voci  popolari  intorno  a  Cominfo, 
Forcone  ,  e  Amiterno    adotta- 
te da  un  moderno  fcrittore  ,  e 
confutate  54. 
Volturno  colonia  dedotta,  ju^u  Se- 
natus  ^i  come  anche  Cafino,  Co- 
trone  ■>  Literno  ,  Ponza  j  Sipon- 
to  j    Tempfa  ,  contro  Vellejo  1 
103,  e  feg. 


finQ  deir  Indice  IL  delle  materie  , 


* 

*  * 


Gif  errori  corjt  nella  /lampa  Ji  correggano  nsì  modo  a  che  fegue 


Pagina   17.  /4fpulì  a  teancnfet 

aj.  ifcrizioni  Beneventane 
48.   parno 
*j.   pirfettura 
108.   Tùfy^geyoi 
icf.  fé  facefTero 


Appuli  a  teatenfa 

ifcrizioni  Beneventane  alla  Claijrel,  n,  9, 

parlano 

prefettura 

fé  ne  face  Aero 


120,  ragione,  che  me  ne  perfuada  ragione  ,  ficcome  ho  proteftato  fopra  par- 
lando di  Aveja  ,  non  trovo,  dico,  ra- 
gione, che  me  ne  perfuada 

i»y.  finonime  fiiioniraie 

ivi  pervenire  prevenire 
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